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   In copertina: «Michele e gli Angeli sconfiggono i demoni» 
  Messale di Stammheim, XII secolo. 

«L’uomo non vede la vita: almeno per 
ora. Il suo errore è confondere la vita con 
la sua manifestazione sensibile. In realtà, 
con occhi fisici nessuno può vedere la vita: 
occorre un altro tipo di sguardo». 

 

Massimo Scaligero, Guarire con il pensiero 
 

«Il modello reticolare è qualcosa di co-
mune a ogni livello di vita: dovunque vedia-
mo delle forme di vita, possiamo scorgere 
delle reti». 

 

Fritjof Capra, La scienza della vita 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 48 
 

Chi percepisce la vita nella singola cellu-
la e nel suo metabolismo si illude di pensare 
la vita.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Iniziare a scorgere l’operare di reti nel 

vivente è il nuovo punto di partenza scien-
tifico, il nuovo paradigma che fa eco alla 
domanda-risposta del Cristo: «A cosa pa-
ragonerò il Regno dei Cieli ? Ad una rete». 
Il Regno dei Cieli nel linguaggio evangelico 
va tradotto con il Mondo del Vivente, delle 
forze plasmatrici eteriche. 

È molto difficoltoso parlare del vivente, 
perché occorre esercitarsi ad accogliere e ad 
acquisire col tempo il linguaggio del pen-
siero vivente, il linguaggio in cui le forme 
vengono scorte come le soglie tra il mondo 
fisico minerale e il mondo fisico vivente. 

Eppur qualcosa si muove nei pensieri 
statici degli uomini dediti alla scienza. 

Distinguere il chimismo dalle reazioni 
chimiche vuol dire cogliere le affinità elet-
tive di goethiana memoria fra le sostanze, il 
loro risuonare cosmico, il loro vibrare colo-
ristico, la danza dei loro rapporti numerici. 
La rete è una delle quattro attribuzioni della 
Vita. 

Attendiamo che gli scienziati si risve-
glino alle altre per poter cogliere i segreti 
della Vita. 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

Quando si parla della storia di Roma, non bisogna dimenticare che ci riferiamo a un popolo di pastori e 
di agricoltori, e che il Lazio primitivo era ricoperto di folte selve e macchie impenetrabili nelle quali si na-
scondevano animali feroci. Le radure e i pianori, naturali o artificiali, erano i soli spazi utilizzabili per 
l’allevamento di greggi, perlopiú pecore, mentre le mandrie bovine erano assai rare. Nell’intrico selvaggio 
dei boschi e delle foreste di querce, faggi e frassini, sui monti spopolava il lupo. Ne erano particolarmente 
infestati il Cimino e il Soratte. Su quest’ultimo monte era stato persino eretto un sacello votandolo a un 
dio lupo, al quale era dedicato un culto con cerimonie magiche, poiché i Romani divinizzavano ogni forma 
vivente, fenomeno della natura, animale o albero per ingraziarsene la benevolenza e la tutela.  

Occorre tuttavia valutare nel giusto modo il valore che aveva per i Romani antichi la religione e il 
senso del sacro, come dice Scaligero: «L’essenza delle antiche religioni greca e romana, il cui carattere 
pragmatico è la rispondenza perfetta del mondo sacrale a quello della politica e della civiltà – rapporto 
vivo e realistico, unione talmente creativa che difficilmente può essere intesa dai moderni nel suo com-
pleto valore – consiste non già nella divinizzazione superstiziosa degli elementi della natura, ma nell’as-
sunzione di tali elementi come simboliche e manifeste espressioni della forza divina. Raro è il caso che gli 
studiosi dell’antica esperienza del ‘sacro’…riconoscano una premessa del genere: per cui la loro indagine, 
anche quando sia confortata dalla piú doviziosa serie di dati documentari, non giunge a penetrare la 
segreta dinamica di questo “sacro”. …La religione di Roma sotto questo aspetto rimane ancora avvolta 
di un mistero che non tanto può venir penetrato per virtú di una cultura semplicemente quantitativa, 
quanto per un potere sottile d’intuizione superstorica» (da «Il Resto del Carlino» dell’8 marzo 1940). 

Boschi di alti pini e lecci fronzuti, con sottobosco di lauri e mirti, ricoprivano anche l’area dei primi 
insediamenti sul Palatino e sull’Aventino, e quindi anche in quelle zone dove la presenza umana era 
affermata si aggiravano i predatori di greggi, con preponderanza di lupi. Perciò i pastori vi avevano, 
secondo l’uso arcadico, edificato un tempio a Fauno, dio pastorale, sull’Isola Tiberina, e un edificio 
sacro, ricavato da una grotta, al dio Pan Lykeios alle falde del Palatino per esorcizzare con il suo aiuto 
la minaccia dei lupi.  

Con l’avvicinarsi della primavera, nel mese di febbraio, votato alla purificazione, venivano celebrate 
particolari cerimonie in onore di Fauno sull’Isola del Tevere e nel Lupercale, la grotta del dio Pan. Dioni-
sio di Alicarnasso ce ne dà un resoconto avvalendosi della storia e del mito. Intorno all’anno 1000 a.C., 
Ascanio, figlio di Enea, come era nella tradizione dei colonizzatori, avendo suo padre fondato Lavinio, si 
distaccò dal genitore e fondò Alba Longa, l’odierna Albano, spalmandone le abitazioni lungo la dorsale di 
un monte, da cui l’epiteto ‘longa’. Passate otto generazioni, duecento anni, sul trono del Lazio regnavano 
due fratelli, discendenti di Ascanio: Numitore, buono e devoto, e Amulio, sacrilego e furfante. Si presume 
che la reggia, da come si svolsero le cose, a quell’epoca si fosse trasferita in una zona tra i Colli Albani e il 
Palatino. Come sia, Amulio fece eliminare tutti i figli del fratello, meno una, Ilia, o Rea Silvia, essendo 
la fanciulla una sacerdotessa del dio Ares, o Marte. Fu, se-
condo la leggenda, proprio questo dio, molto venerato dal-
le popolazioni rurali protolaziali, a unirsi alla fanciulla, 
caduta in un sonno profondo mentre era intenta a sa-
crificare nel sacro recinto del tempio a lui dedicato. 
Numitore venne spodestato dal fratello e i due gemelli 
partoriti da Ilia, o Rea Silvia, affidati, secondo un cliché 
di favole e racconti, ai soliti ‘cacciatori’ perché li facessero 
sparire. I gemelli nati da Ilia, abbandonati alla corrente 
del Tevere in una cesta, furono raccolti da una lupa che li 
allattò. Dalla ben nota storia, Roma ha ricavato il suo lo-
go immortale. 
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La grotta in cui si rintanava la lupa si apriva alle falde del Palatino. Divenne luogo sacro col nome di 
Lupercale, e ruminale venne definito il fico sotto il quale la lupa aveva allattato i gemelli. Ogni anno, nel 
mese di febbraio, dopo il solstizio invernale, veniva celebrato nello speco un rituale propiziatorio. 

I Lupercali del 44 a.C. furono particolarmente solenni, per la presenza di Cesare, ormai dittatore a 
vita e padrone di Roma. Durante la cerimonia per tre volte gli venne offerta la corona di re e per tre 
volte egli la rifiutò con un gesto sdegnoso che, secondo i suoi detrattori, era invece di profondo rammarico. 
Cosí Shakespeare fa riferire l’episodio da Casca, uno dei personaggi della sua tragedia: «È stata tutta 
una gran commedia!... Ho visto Marc’Antonio mentre gli offriva la corona …e, come vi ho detto, Cesare 
l’ha respinta. Allora Antonio gliel’ha offerta nuovamente, ed egli nuovamente l’ha respinta: ma pure io 
credo che gli dispiacesse alquanto di staccarne le dita. La corona, allora, gli fu offerta per una terza volta, 
e per la terza volta l’ha rifiutata: ma mentre la rifiutava la plebaglia si è messa a urlare e a battere le 
mani screpolate e a gettare in aria i berretti unti e bisunti». 

Roma amava Cesare. Dopo Numa, Publicola e Antonino Pio, rimane il personaggio che piú li sedu-
ceva, per un insieme di motivi e ragioni che la storia ha registrato ma non del tutto giustificato. Otta-
viano, che gli succedette, destava ammirazione, creò l’impero, realizzò il sogno di Roma universale che 
Cesare aveva appena vagheggiato. Ma non era amato dai Romani. Era una stella solitaria, un diamante 
prezioso, intangibile e gelido. Un asceta del potere esercitato a sangue freddo, con la meticolosità di un 
burocrate. I popoli chiedono invece che chi governa sia un genitore. 

La volontà della coppia umana di sopravvivere genera un figlio, della comunità umana un padre. 
Procreazione genetica e protezione politica necessitano, affinché il risultato finale sia, se non eccellente, 
almeno sano e buono, di geni d’amore. Da parte dei genitori nell’atto del concepimento, da parte del 
popolo al momento di scegliere chi lo governerà. C’è in entrambi i casi uno scambio, un’empatia. 
Mancando tali presupposti, la creatura, fisica o politica che sia, nasce sotto assai vaghe stelle.  

Amore quindi nel rapporto tra creatore e creatura, nel caso della coppia umana che genera la prole, 
e amore tra la popolazione e chi esercita il potere.  

Tuttavia le fondamenta dei grandi edifici sono anonime, invisibili, oscure, persino ottuse nella loro 
massiccia uniformità senza orpelli ornamentali. Quelle gettate dall’opera di Augusto erano destinate a 
sostenere il piú grande e longevo impero della storia umana. Forse, regnando, Augusto si era imposto di 

non essere, come Cesare, umano, troppo umano. Ma non fu l’amore a 
rovinare Cesare. 

Una cosa l’amore non tollera: il tradimento. Fu questa la colpa 
maggiore di Cesare. Non soltanto minacciava di tradire Roma lasciando 
intendere che avrebbe spostato la capitale dell’impero ad Alessandria, 
ma ne aveva già tradito le donne, la moglie Calpurnia compresa, 
sposando l’egizia Cleopatra e portandosela a Roma insieme al figlio 
avuto da lei, Cesarione, votato a un breve futuro. Queste le colpe per 
cosí dire sentimentali. Tuttavia quelle che portarono alla congiura con-
tro Cesare e alla sua eliminazione fisica, un mese piú tardi di quei Lu-
percali del febbraio del 44 a.C., alle Idi di marzo, erano di natura es-
senzialmente politica. La prima fu di voler spostare nel Mediterraneo 
l’asse della governance del futuro impero, facendo entrare nel gioco ge-
opolitico l’Africa del Nord, ormai del tutto romanizzata. La seconda di 
voler realizzare finalmente la riforma agraria dei Gracchi, dando la 
terra ai contadini che la coltivavano. La terza di chiamare al governo 
la borghesia di provincia sia italica che barbara. Tre rivoluzioni che lo 
resero inviso ai padroni dei latifondi e quindi agli aristocratici, che si 
dicevano repubblicani con lo stesso spirito ipocrita dei WASP americani. 

Cesare e Cesarione  
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Ipocrisia che sembra ormai connotare 
la conduzione degli affari politici ed eco-
nomici del nostro Paese e del mondo, es-
sendosi realizzata quella uniformità di 
intenti e di comportamenti individuali, 
globalizzando non soltanto le strategie e 
le pratiche finanziarie ma i valori morali 
che vi presiedono. 

Nella notte tra il 19 e il 20 dicembre 
scorso, il governo Monti ha approvato 
un decreto legge che autorizza con il nuo-
vo anno l’apertura di circa mille sale per 
il video poker e per simili altri giochi di 
azzardo. Un’operazione nottetempo, con-
notata di clandestinità e di sotterfugio. La 

lobby delle macchinette pare sia ultrapotente, e in ultimo c’è da considerare che lo Stato ci rimedia 
grossi introiti.  

Ha stupito e sconcertato la pratica notturna per l’approvazione del decreto. Un modo quasi da 
cospiratori. A chi ha obiettato sulla maniera surrettizia con la quale si è agito nel concedere altri spazi 
alla già pletorica e nefasta rete di giochi d’azzardo, presente nei locali piú disparati, dai bar alle tabac-
cherie e persino nelle sale d’aspetto delle stazioni e degli aeroporti, è stato replicato che il decreto mira a 
creare posti di lavoro per i disoccupati… E cosí un’azione piratesca si ammanta di finalità socio-
umanitarie. Pur se è in parte vero che mille sale da gioco creeranno posti di lavoro, molti di piú saranno 
i lavoratori occupati che sperpereranno il loro stipendio per far allineare tre mele sullo schermo rotante 
della macchinetta nella panineria sotto casa. Lo Stato biscazziere si allea con Mefisto. La ludopatia va 
quindi ad aggiungersi al novero dei vizi capitali dell’uomo della strada, dell’operaio, dell’impiegato, e 
anche ormai della casalinga e degli adolescenti ambosessi in vena di emozioni proibite. E a chi non 
vuol muoversi da casa, o a chi sfrutta il PC aziendale, la rete offre ogni tipo di azzardo digitale, dal 
poker allo chemin, offrendo l’incentivo di somme gratuite per la puntata iniziale.  

Ogni epoca ha i suoi ludi, le sue ipocrisie. Per cui ai popoli, qui e altrove, si approntano Lupercali a get-
toni, mentre la governance progetta e opera liturgie mortifere di portata mondiale. Nella Corea del Sud si 
suicidano manager e operatori finanziari ogni giorno, in un numero tale da destare seri dubbi sulla strada 
imboccata da questa umanità tecnocratica e speculativa. E in Italia il numero dei suicidi di imprenditori è 
in continua crescita, ma si dice che i giornali siano autorizzati a darne visibilità solo a uno su dieci.  

Gli uomini, però, hanno risorse insospettate per aggirare le insidie di questa civiltà dalle mille e una 
ipocrisie. E trova rimedi ed escamotage a tutto. Al divieto del fumo, ad esempio. Ecco allora la ressa 
davanti e dentro un minuscolo negozio che espo-
ne in una risicata vetrinola alcune confezioni di 
essenze dai nomi esotici, vagamente multietnici. 
Forse, si chiede il perditempo errante, un’inedita 
fumeria d’oppio, un circolo vizioso in cui gli ade-
pti non si curano di essere visti e individuati, anzi 
dalla loro ostentata visibilità ricavano un extra 
di piacere, sperando inoltre di attirare nel gorgo 
della perdizione allucinogena complici e conni-
venti? In effetti di una fumeria si tratta, ma di 
nuovo conio, ergonomica ed ecologica: è la siga-
retta elettronica, un espediente per appagare le 
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pulsioni incontenibili degli adepti del dio tabacco senza minare la salute di chi vede nella nicotina lo 
spettro di subdole e letali patologie biopsicogenetiche. E per dire quanto la moda della sigaretta al 
vapore acqueo si stia affermando, basti notare che a farle da testimonial garante si è mosso persino 
un principe. In quel fil di fumo evapora quindi la nobiltà. Aspirare il fumo di tabacco, cosí come è stato 
praticato per secoli, da quando cioè due marinai di Colombo lo videro fare agli indigeni caribi, diverrà, e in 
parte è già avvenuto, una losca attività da carbonari dell’edonismo.  

E intanto che i tabagisti ecosalutisti vanno a vapore, per le strade della capitale, come di altre me-
tropoli, città e villaggi, bus, auto e moto espirano dalle bocche degli scappamenti tutte le varianti dei 
veleni tossici che il petrolio riesce a elaborare. Suprema ipocrisia che demonizza il tabacco, per certo 
non salutare, e assolve i motori a scoppio e gli impianti di riscaldamento, entrambi, a vario titolo, 
untori di sostanze venefiche ricavate dal petrolio.  

Tra qualche giorno gli italiani andranno a consumare l’ennesima ipocrisia sociale: una nuova tor-
nata elettorale per decidere chi dovrà governare il Paese. Siamo come il malato cronico da troppo 
tempo a letto. Quando è stanco di giacere sul lato sinistro si gira su quello destro, poi, stanco anche di 
questa posizione si mette supino o bocconi, ma il sollievo è relativo o del tutto inutile. E lui lo sa, ma 
coltiva, ultima speranza, l’illusione di guarire prima o poi.  

L’allegoria piú calzante è tuttavia quella che 
ci accomuna alle tartarughe di Bikini, l’atollo 
del Pacifico dove gli USA hanno testato nel cor-
so degli anni Cinquanta e Sessanta decine di ordi-
gni nucleari, facendo di un paradiso un inferno di 
danni ambientali e mutazioni genetiche. I poveri 
rettili anfibi hanno continuato per anni a deporre 
le loro uova nelle sabbie litoranee dell’atollo. Ma 
le uova erano sterili, infeconde, non erano in gra-
do di riprodurre la specie, vittime della subdola 
maledizione dell’atomo. 

Come loro, noi andremo a deporre nelle urne 
elettorali i nostri voti, e mai giochi di parole furono piú appropriati e terribili per il doppio senso di urne 
funerarie e di suffragi vuoti di risultati per i problemi nazionali. Ci confortano le parole indirizzate con 
una lettera da Rudolf Steiner a Maria Eugenia delle Grazie: «I nostri ideali non sono piú tanto banali da 
poter essere appagati dalla realtà, spesso cosí vuota e superficiale: eppure non posso credere che non debba 
esserci una possibilità di sollevarci dal profondo pessimismo risultante da una constatazione. Questa ele-
vazione avviene in me quando contemplo il nostro mondo interiore, e mi accosto all’essenza del nostro 
mondo ideale: esso è un mondo in sé completo e perfetto, che nulla ha da guadagnare e nulla ha da perdere 
per la caducità delle cose esteriori… E piacesse pure, domani, alla natura crudele, di annientare tutte 
le stelle; per millenni e millenni gli uomini avranno alzato devotamente lo sguardo al cielo. E ciò è 
sufficiente. Non la loro esistenza nel tempo, ma la loro intima essenza rende le cose perfette». 

Dopo l’ultimo Lupercale della purificazione delle cose passate, si annuncia la primavera della civiltà 
dello Spirito. Già se ne avvertono i segni. In Portogallo anonime associazioni spontanee fanno la colletta 
per distribuire pane e pesce fresco ai poveri. A Milano, nottetempo, un uomo, di cui si sa soltanto che è 
alto e ben vestito, gira per le vie distribuendo denaro ai barboni. Qualcuno comincia seriamente a 
proporre il reddito di cittadinanza per ogni soggetto presente sul territorio nazionale, come già avviene 
in diversi altri Paesi. Qualcun altro ipotizza la chiusura delle Borse e il ritorno a una economia operante 
con il lavoro fattivo e con i beni reali, e non speculando sul lavoro altrui e sui beni virtuali.  

Forse lo stesso Spirito illuminerà chi uscirà vincitore dalle imminenti consultazioni elettorali italiane. 
Conviene sperarlo e pregare perché cosí sia. 

Ovidio Tufelli 
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Poesia 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Cosa, di gocce sparse, di molecole 

divise, fa una forza irresistibile, 

onda marina o fiume prorompente? 

Soltanto una montagna può frenarli, 

ma destinata come sia a corrodersi 

e lentamente frantumarsi, scindersi 

in breccia, in sasso, in ultimo disciogliersi 

in polvere finissima e riddare 

in mulinelli, in vortici e approdare 

a greti e rive, resa fango o sabbia 

per le clessidre misuranti il tempo, 

l’eternità promessa, poi scandita 

nelle cadenze effimere dei giorni. 

Cosa, da goccia labile, ricava 

l’iride sfaccettata, punta dura 

come diamante, perforante il muro 

dei nostri esíli, e duttile rivela 

i giochi del destino nel cristallo 

in cui si sfrangia il volto sconosciuto 

della Divinità cui somigliamo? 

L’agire delle arcane facoltà 

è nella coesione, compattezza, 

coordinata ressa, oscillazione 

d’ariete, sincronia di slanci, questa 

la liquida veemenza contenuta 

in una goccia unita ad altre, un corpo 

dinamico, possente massa d’urto 

cui nulla può resistere. Cosí 

anime separate, peregrine, 

aggregate nell’unica sostanza, 

spingendosi l’un l’altra vinceranno 

la materia e le sue mortali inerzie. 

Finché, assorbite al cosmico fluire, 

saranno inesauribile energia, 

Spirito che, movendo le stagioni, 

si fa luce e parola nel vivente. 
 

Fulvio Di Lieto 
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Etica 
 

 

 

Ai vincitori delle gare olimpiche i Greci assegnavano 
il piú ambito dei premi: una corona di fronde di ulivo 
selvatico. Nel corso degli anni, agli atleti che avevano 
gareggiato con lealtà e bravura, anche se non vincitori, 
venivano offerte anfore contenenti olio di oliva, oppure 
legumi e grano. Era bandita ogni forma di remunera-
zione monetaria. L’atleta venale era escluso a vita dai 
giochi. La corona di foglie era il massimo dei premi cui 
un atleta potesse ambire, e avere il proprio nome scan-
dito piú volte dagli spettatori: l’onore tributato a chi per 
gareggiare e vincere aveva dovuto affrontare un’agonia, 

una lotta estrema (agòn) contro il dolore e la fatica. La parola agonismo va intesa in tal senso. C’è una soglia 
del dolore e della fatica (pònos) oltre la quale scatta nell’atleta un quid che ne fa un vincitore (àristos). I Greci, 
sensibili nel captare il valore metafisico delle cose e dei fenomeni, vedevano in quella quintessenza che por-
tava un atleta alla vittoria un che di sacro, la capacità dell’uomo di farsi divino. Attraverso la pratica delle virtú 
(areté), nello sport come nella vita. Poi sono arrivati i soldi, e tutto il nobile dell’atletica, come di altre attività 
agonistiche, è decaduto. Nel momento del pàthei màthos, quello cioè in cui lo sforzo e il dolore toccano 
l’acme e chiedono al soggetto che li sopporta di andare oltre e sublimarli in apoteosi, l’uomo venale allontana 
da sé il calice del sacrificio catartico e lo sostituisce con la piú comoda borraccia contenente misture ad hoc.  

È quello che ha fatto Lance Armstrong in ben sette Tour de France, e forse anche in altre competizioni 
ciclistiche di rango. Ma si è appurato, per sua stessa ammissione, che vincere la Grande Boucle era la sua 
aspirazione assoluta, sin da quando, nel nativo Texas, aveva inforcato la prima bici. Lui però, da buon ameri-
cano, non era spinto nel suo sogno da quello che i Greci definivano timé-philotimia, ossia il desiderio di onore 
unito alla doxa, la buona reputazione. No, lui, pragmatista razionale, era affetto da cupio pecuniae. Dal Tour e 
dalle altre competizioni di vaglia si aspettava congrui proventi finanziari. E quindi, ogni mezzo era adatto e 
giustificabile per i suoi fini. Una salita di quelle epiche in uno dei sette Tour vinti da Armstrong: sono in fuga 
il ‘principino’ Damiano Cunego, solitario cireneo delle arrampicate, penalizzato da ritrosie caratteriali ma di 
fortissimo talento, insieme a un terzetto di cui fanno parte due spagnoli e un belga. Mancano pochi chilometri 
alla vetta e alla conclusione. L’italiano è il piú quotato per la vittoria, ha gambe e fiato, tira spesso il quartetto, 
non si risparmia, come è il suo modo di fare. Sembra fatta. Ma ecco che dal gruppo emergono due teste: quella 
di Armstrong e di un suo gregario. Si sono alzati sui pedali, volano via dal mucchio, l’americano piú fresco e 
scattante, il suo gregario con un passo piú cauto. In ogni caso, sembrano, cosí li inquadra la camera mobile 
dell’elicottero, freschi e riposati come se fossero appena partiti. “Stupefacente!”, è il commento dei cronisti. 
Senza volerlo, era un nomen omen. Ancora pochi chilometri, ormai quasi in vetta, Cunego e gli altri se li 
vedono filare accanto, due Freccia Rossa in sorpasso di quattro convogli di pendolari.  

Col tempo, si è scoperto il mistero di tanta stamina. Il danno di simili procedimenti sono enormi e possono 
minare la mente e l’anima di chi li subisce. Ignorando che tanta forza viene da steroidi e non dalla effettiva 
superiorità fisiologica di chi li usa, nel caso del ciclismo come di altre discipline sportive con clamorosi 
successi-patacca (vedi Ben Johnson che sorpassa Carl Lewis nei 100 metri), chi perde può farne un complesso 
di inferiorità per la vita, fino all’autodenigrazione, all’abbandono di progetti e ambizioni. Ciò accade, e non 
solo nello sport. Quanti concorsi truccati, quante corruzioni e concussioni falsano valori individuali, squalifi-
cano personalità brillanti che scivolano nel disprezzo di sé. Nel ciclismo, il danno è per una cerchia ristretta di 
atleti, altrove può riguardare migliaia di soggetti, soprattutto giovani, che si aprono alla competizione sociale 
fiduciosi che sia leale e onesta, perché, questo sperano, dalla fatica che inevitabilmente affronteranno riceve-
ranno il premio se non del successo eclatante almeno della propria dignità. Purtroppo, i sorpassi equivoci 
avvengono sempre piú numerosi, e sono tollerati perché perpetrati in un regime di precarietà occupazionale, 
ed è il mors tua vita mea. Ma in sport miliardari come il ciclismo e il calcio non ci sono le attenuanti della 
necessità. Solo il denaro spinge alle azioni illecite, soprattutto non degne di uomini che vincendo in maniera 
disonesta traggono dal successo soltanto il piacere di aumentare il conto in banca e non la certezza e la sod-
disfazione di essere veramente i migliori, o comunque di averci provato in maniera pulita. Del resto, come nel 
caso del texano piú veloce del mondo, c’è il rischio che gli altarini vengano scoperti. E allora non soltanto il 
singolo responsabile dell’imbroglio ci rimette, ma ci rimettono lo sport, la sua famiglia, la nazione di cui fa 
parte. In ultimo, l’umanità intera, defraudata della verità. 

Teofilo Diluvi 
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AcCORdo 
 
Lontano dalla sorgente della Vita, questa è súbito ritrovata, perché l’essere risorge oltre ogni ostacolo: 

non v’è ostacolo che non sia una parvenza. Cosí il meditare è una luce che non conosce barriere: meditare, 
come amare, è l’atto assolutamente autonomo, il lampo fluente oltre ogni tenebra. La Luce dissolutrice 
di ogni ostacolo, che passa attraverso e oltre ogni ostacolo, la potenza pura della folgore, l’essenza 
divina di ogni ente, dell’anima, delle nostre anime, il Logos! 

È lungo il cammino verso il piú al-
to mistero. Occorre veramente supe-
rare l’umano, il normale, il solito, il 
doveroso, ma per un “in piú” in alto, 
che contiene tutto il positivo che si 
sviluppa in basso. In basso tutto deve 
essere elaborato e vinto, per la gloria 
d’in alto: perciò non contrasto in bas-
so ma armonia e superamento.  

Occorre il superamento dell’umano – 
cioè del mediocre, del prosaico, dell’ani-
male ecc. – per una nuova relazione con 
l’umano. «Christo mi dà la mia umani-
tà». È il segreto della trascendenza asso-
luta, che compenetra di potere adamantino tutta la vita: perché purificato è il corpo lunare: trasformata 
la sua forza in forza magica: trasformata è la massima forza, che è la forza dell’eros, risorgente come 
Amore divino incarnato. È questa la trascendenza nell’umano, l’a-umanità incarnante l’umano. 

Tutto è dominato dal Logos sin nei minimi dettagli. Questa la sintesi ultima: ciò che sembra sot-
trarsi al Logos è il nostro vedere alterato e tuttavia necessario a reintegrare la visione. Se in noi, 
nell’Io, regnasse il Logos, questo potrebbe agire sin nei particolari della vita quotidiana. In ogni 
momento il Logos vittorioso si affermerebbe, come è sempre avvenuto attraverso creature eccezio-
nalmente folgorate o avvivate dal Logos. Perciò il segreto è sempre il “Non Io ma il Christo in me”. 

Il superamento dell’umano è la vittoria sulla dialettica, la trasparenza del dolore, la perfetta purifica-
zione.  

Il momento della riaccensione è sempre una conquista oltre l’umanamente possibile. La riaccensione è 
il segreto del “fuoco alchemico”, la via verace della volontà che ama, perché esprime il vero Io, l’Io 
che in sé è il Divino: il Divino che vuole divorare l’umano. L’umano è santificato, è trasformato, è 
redento, se si lascia divorare dall’Io, dal Divino. 

Offerta, dedizione, sacrificio, donazione assoluta, occorre impetuosamente evocare quando discende 
la Forza, perché non sia afferrata dalla brama di vita. È il segreto perché il fluire della Forza non 
s’interrompa o non subisca corruzione. È questo il tema piú vivo e urgente: accogliere ciò di cui 
hanno urgenza gli esseri che soffrono o dubitano, donare con sicurezza ciò che realmente li risana, la 
Forza incorruttibile e perciò risanante.  

Scendere con calma nel profondo, cessando ogni sforzo, esaurendo le tensioni: calma mentale, silenzio 
del pensiero, aurora dell’intelligenza cosmica. Impeto della certezza, che si riversa dal cuore del 
mondo, la guarigione del male del mondo. 

Il male del mondo esiste solo per l’ego, ma questo può portare nell’intimo male del mondo la forza 
dell’Io, che trasforma in bene il male del mondo. Infatti, l’Io dell’uomo è divino, è il Logos, per il 
quale il male non esiste, è bene potenziale da riconquidere e preparare cosí la nuova Genesi interiore: la 
fase di liberazione della Terra, la trasformazione della tenebra in Luce invitta. 

 
Massimo Scaligero 

Da una lettera dell’agosto 1977 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

 

Che entri! 

 

Che entri! 

Che resti aperto il cuore! 

Oh, sí! 

Che entri ogni soffio, 

o bufera, 

o sorriso, 

ogni lacrima… 

che entri… 
 

Fulvio Andriassevich 

 
 

 
 

Del Tuo divino Amore 

cantano tutti i cieli 

la Terra tutta risplende 

e ne risuona il mare! 
 

Domenico Ierardi 
 
 

 

 

Dal luogo profondo, 

in cui giace sepolto, 

scaturisce e fluisce, 

dopo intensa attenzione, 

il fiume calmo e regale 

della meditazione. 

È forse giunto il momento 

di una svolta cruciale, 

per l’Essere intimo 

e la sua evoluzione? 
 
 
 

 Cristina Cecchi 
 

 

Donatella Gori 
«Carpe Diem» 

pittura su ceramica 

LIBERTÀ 
 

A volte una parola, 
un’immagine, un sogno, 
crea in noi 
una forte emozione  
che si trasforma in poesia, 
in una vertigine di colori, 
in una musica travolgente. 
Senti allora la libertà 
allo stato puro, selvaggio, 
impadronirsi di te 
e trasportarti in un vortice 
di luce e di fuoco. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Lirica e immagine di Liliana Macera 
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Masse imponenti 
di nuda roccia viva, 
come spade taglienti 
tratte incontro al cielo, 
emanazione della terra 
suscitazione violenta 
s’ergono possenti 
le Dolomiti. 
Gettito sfigurante 
rompono il verde bosco, 
pietrificano di presenza 
le lunghe oscure valli. 
Sguardo severo, 
sguardo tonante, 
di chi affonda 
nel divino 
la sua forza. 

 

Letizia Mancino 
 

Grandezza 
 

Il volere dell’uomo 
non è nulla 
in confronto 
alla volontà 
della natura. 
Prego 
che questo flusso 
moderno 
si disperda 

e non contamini 
le radici vitali 

del cuore. 
Ogni percezione 

umana 
è irreale, 

paragonata alla realtà 
e alla forza 
del Divino. 

 

Rita Marcía 
 
 

Questione di spari 
 

Lo scorso Capodanno una tacita velina di austerità, dai piú recepita, ha rarefatto i fuochi artificiali, 
soprattutto i “botti”. Motivi di sicurezza, tutela dell’incolumità di uomini e animali, rispetto della quiete 
pubblica. La civiltà, insomma. Purtroppo da qualche parte ci è scappata la trasgressione. Ne ha fatto le 
spese un orso del Bellunese, risvegliato dal letargo per il fracasso pirotecnico. Indispettito, l’animale si è 
vendicato alla moda umana con atti vandalici, pur se incruenti. Non sempre gli uomini fanno lo stesso. 

 

Un orso tridentino 
svegliato dai rumori 
dei botti, poverino, 
se n’è scappato fuori 
dalla tana, rompendo 
il letargo invernale 
e correndo correndo 
come può un animale 
aduso alla foresta, 
si è diretto al paese 
e ha guastato la festa 
aggiungendo alle spese 
folli del Capodanno 
con raid ai cassonetti 

la sua quota di danno 
per minimi dispetti. 

C’è da stigmatizzare 
chi si ostina a sparare 
il rauto e il mortaretto 

ignorando il rispetto 
dovuto a ogni creatura 

per legge di natura. 
Ma chi condannerà 

la pseudo-civiltà 
che, avuto il casus belli, 

bombarderà i ‘ribelli’ 
del Mali, e con gli spari 
stenderà i dromedari? 

Egidio Salimbeni 
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Spiritualità 
 

 
 

 

 
 

 
 
 

Esaminiamo ora la tremenda scena della “Cura” (quinto Atto – Mezzanotte). Ricorderete come in altre 
occasioni sono giunto a considerare come il regno della morte spetti di diritto ad Arimane-Mefistofele: 
la distruzione, la morte, appartengono effettivamente al regno di Arimane, ma il male inizia quando vengono 
erroneamente assecondati i suoi impulsi. Nella scena in questione, dunque, Goethe fa allontanare “La 
Penuria”, l’“Insolvenza” e “l’Inedia” nel momento in cui il corpo di Faust comincia a distaccarsi dal suo 
elemento animico-spirituale: egli dimostra con questo di conoscere i rapporti esistenti, per la vita corporea, 
terrena, tra l’uomo, da un lato, e la Penuria, l’Insolvenza e l’Inedia. Ma allorché l’anima comincia a 
distaccarsi, all’annuncio dell’approssimarsi della morte, resta ancora la Cura, che in ogni caso è sempre affine 
alle altre “Donne grigie”. Ed essa resta presente anche quando la morte ha già iniziato ad agire, dato che essa, 
la Cura, proviene dall’effettivo regno di Arimane. Questi non potrebbe che nuocere ancor piú a se stesso 
impedendo alla Cura di restare accanto a Faust, quando la morte ha già iniziato ad agire, perché con quella 
vicinanza si verifica un gioco di forze realmente misterioso. Ci si accosta qui ad un profondo mistero. 

Come agisce la Cura, la quale, come le altre Donne Grigie, viene inviata da Mefistofele-Arimane (agendo 
ancora in quel momento la magia di Mefistofele)? Essa annulla in Faust l’originaria opera di Lucifero: torna a 
chiudergli gli occhi! Considerate quale profondità di concezione! Vengono ora paralizzati sull’uomo gli effetti 
dell’originario impulso luciferico, avvenuto per mezzo della Cura. L’uomo, per opera di Lucifero, era 
divenuto veggente sul piano fisico; ora una figura inviata dal regno di Arimane lo rende di nuovo cieco, cioè 
veggente interiormente: 

 

Scendermi pare sempre piú profonda 
la notte intorno. Ma una chiara luce 
dentro l’anima mia, ecco, risplende. 
 

Straordinaria la profondità di questi versi! Goethe cerca di mostrarci, in questo Faust morente, proprio 
l’elemento luciferico, non annullato ma neutralizzato, riequilibrato da quello arimanico. La Cura contrappone 
qui all’impulso luciferico quello arimanico, e pronuncia parole molto significative per descrivere quello che 
sta compiendo. Lucifero aveva detto un giorno agli uomini: «Voi diverrete veggenti, perché vi si apriranno gli 
occhi». Gli uomini divennero, sí, veggenti sul piano fisico esteriore, ma ciechi spiritualmente per tutta la vita. 
Come superare questa cecità? Inserendovisi coscientemente, riconoscendola: torna cosí a generarsi la visione 
spirituale. 

Le parole che seguono, pronunciate dalla Cura, sembrano sulle prime, e a ragione, particolarmente oscure: 
 

Tutta la vita, gli uomini son ciechi. 
Ebbene, Faust!... E tu, cieco diventa, 
mentre la tua si chiude. 
 

Sulle prime non si sa veramente quale senso dare a tali parole. È indubbio che gli uomini fisicamente siano 
veggenti per tutta la vita, ma la Cura li definisce “ciechi”. 

 

Ebbene, Faust!... E tu, cieco diventa, 
mentre la tua si chiude. 
 

E Faust diventa veramente cieco. La Cura attribuisce dunque un diverso significato alla parola “cieco”: e 
cioè che egli deve divenire interiormente veggente. Occorre saper leggere questi versi: 

 

Tutta la vita, gli uomini son ciechi. 
Ebbene, Faust!... E tu, cieco diventa, 
mentre la tua si chiude. 
 

L’esperienza si attua nel “diventare”: gli uomini sono ciechi, questo è per loro un fatto assodato. Faust però 
non deve essere cieco ma sperimentare, vivere il divenire cieco, penetrare nella cecità: egli diviene cieco, 
sperimenta nel divenire il rapporto fra la veggenza e la cecità. 
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Confrontate ora queste parole con altre del Faust: 
 

Ma voi, figlioli autentici di Dio, 
gioite della bellezza che trabocca 
da tutto ciò che vive! 

 

A questo si fa ora riferimento: 
 

Ciò che ferve in perenne divenire 
d’operanti energie, tutti vi stringa 
entro i vincoli sacri dell’Amore! 

 

Il divenire, che opera e vive eternamente, è afferrato come spirituale, come riflesso dello Spirito, 
nel “Prologo in cielo”. Questo divenire è ora effuso dalla Cura su Faust: 
 

Tutta la vita, gli uomini son ciechi. 
Ebbene, Faust!... E tu, cieco diventa, 
mentre la tua si chiude. 

 

Una cosa è sperimentare il rapporto fra veggenza e cecità nel divenire, altra cosa è non sperimentarlo e 
trovarsi inconsciamente nello stato di cecità veggente. 

Chi conosce bene Goethe, sa quanto particolare sia il suo modo di concepire e di sentire il divenire e 
l’ essere, e con questa nostra interpretazione dei versi gli si dischiuderà un aspetto profondo dell’anima di 
Goethe. Vediamo quindi che il poeta ha toccato qui uno dei misteri umani piú profondi: questo accecamento 
operato dalla Cura è realmente la controparte dell’apertura degli occhi dell’uomo operata da Lucifero nel 
Paradiso terrestre. 

E adesso proseguiamo. Vediamo Mefistofele che si trova 
davanti a quei Figli di Dio che, per poter conquistare vera-
mente l’immenso tesoro, l’anima grande, ricevettero le rose 
dalle mani delle sante amorose Penitenti. Queste Penitenti un 
giorno vivevano sulla terra, sono passate per l’amore terreno 
che ha subíto la seduzione arimanica durante l’epoca atlantica. 
Ma a cosa hanno portato le esperienze umane sperimentate da 
quelle Penitenti? L’amore terreno è ridiventato Amore celeste. 
La stessa Margherita, come vediamo alla fine, ha portato in alto, 
in cielo, l’amore da lei vissuto sulla terra. E ciò che si è svolto 
qui sulla terra è stato poi trasformato in elemento celeste, spiri-
tuale. Margherita si trova fra quelle Penitenti che spargono le rose. L’amore che era diventato terreno, è ora 
ritornato celeste, è rientrato nella sfera celeste per opera delle esperienze vissute dagli uomini. E se la Bibbia, 
lí dove si parla della seduzione subita dai “Figli di Dio”, ci illustra il momento in cui l’amore celeste è divenuto 
terrestre, Goethe, dal canto suo, ci illustra il processo umano attraverso cui l’amore terreno ritorna celeste. 

E anche Mefistofele ci si mostra, qui sulla terra, come un “Figlio degli Dei” che viene di nuovo a trovarsi, 
per mezzo delle rose sparse, in rapporto con le figlie dell’uomo che sono ridivenute spirituali. È il processo 
inverso rispetto a quello che ci viene narrato nel racconto biblico con le parole: «E i figli degli Dei si unirono 
alle figlie degli uomini». Mefistofele si ricongiunge qui con le figlie degli uomini che sono ritornate nel 
mondo divino. Tanto il processo della seduzione luciferica del Paradiso terrestre, quanto l’altro evento 
cui si riferiscono le parole bibliche ora menzionate, ci si presentano ora ribaltati: il figlio degli Dei, Arimane-
Mefistofele, si unisce – ma questa volta in Spirito, non nella carne – con le figlie degli uomini tornate nella 
natura divina. Ecco un altro sublime mistero che ci mostra come il Faust si ricolleghi direttamente alle piú 
profonde tradizioni dell’umanità. 

 
Rudolf Steiner (2. continua) 

 

 
 R. Steiner, La Scienza dello Spirito e il Faust di Goethe, O.O. N° 272 – Dornach 11 settembre 1916. 
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Musica 
 

 

Voler parlare delle 9 SINFONIE di Beetho-
ven è un po’ come avvicinarsi e voler scalare 
un monumento ineguagliato che domina con 
la sua statura e la sua imponenza una va-
stissima area nella storia della musica. La 
potenza immediata di queste musiche, l’equi-
librio tematico, formale e strumentale sono 
qualcosa che non ritroviamo in nessun pe-
riodo antecedente o posteriore a Beethoven. 
Sí, molti grandissimi compositori hanno scrit-
to Sinfonie eccelse: Schubert, Schumann, 
Mendelssohn Brahms, Mahler, Bruckner 
ecc. E benché abbiano introdotto molte no-
vità nel contenuto, ampliamenti e bellissime 
pagine, sono però formalmente tutti ‘figli’ 

della potente personalità di Beethoven. Tale personalità egli l’ha espressa nelle sue SINFONIE che, 
assieme alle 32 SONATE PER PIANOFORTE, sono il diario della sua vita.  

Anche se alcune di queste 9 SINFONIE sono piú conosciute e piú amate, come la TERZA, la 
QUINTA, la SESTA o la NONA, in tutte però si trovano pagine mirabili e grandiose, degne di stare 
accanto a quelle piú note. Voglio citare alcune parole di Schumann a proposito di Beethoven 
sinfonista: «Sí, amatelo, amatelo molto… ma non dimenticate che egli seppe raggiungere la libertà 
poetica passando attraverso anni e anni di studio, e venerate la sua insonne energia morale. Non 
andate a cercare in lui la normalità, ma risalite all’origine delle creazioni e non vogliate dimostrare 
il suo genio con l’ultima Sinfonia, per quanto sia espressione di cose ardite e grandiose che nes-
suno seppe dire prima di lui, perché lo potete fare anche con la PRIMA o con la QUARTA…». 

Nel valutare le due prime SINFONIE, l’OP. 21 in do maggiore e l’OP. 36 in re maggiore, dob-
biamo tener presente un Beethoven giovanissimo che aveva subíto inevitabilmente l’influenza 
mozartiana. Infatti nella PRIMA SINFONIA si può notare la pennellata del grande salisburghese 
ed alcuni echi della “Jupiter”, ma questo può spiegare tutt’al piú la genesi dell’opera, non certo 
il suo valore estetico. L’elemento caratteristico di questa PRIMA SINFONIA non va cercato indie-

tro, nei residui di una civiltà dalla quale sareb-
bero nati, ma nella chiara spinta in avanti verso 
una nuova fase di evoluzione artistica. 

La PRIMA SINFONIA fu terminata nei primi me-
si del 1800 e presentata al pubblico nello stesso 
anno. Essa inizia con il � Primo Tema, dopo 
una breve introduzione lenta che prepara il mo-
vimento principale “Allegro con brio”. 

Al ritmico e impaziente tema affidato agli archi 

si contrappongono i fiati con lunghi accordi che 
frenano l’esuberanza del tema stesso. Fin da 
principio si crea cosí un efficace contrasto fra 
gruppi e colori strumentali. 

Il Secondo Tema � si affaccia poi con grazia 
delicata, facendo risaltare il dialogo fra oboe e 
flauto in un gioco di domanda e risposta dove si 
inseriscono i violini. 

All’inizio questo secondo tema si presenta leg-
giadramente, mentre diventa cupo e pensieroso 
quando appare nei contrabbassi. 

http://www.youtube.com/watch?v=c2qr3iYFIi4
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Ma ecco apparire inattesa e consolatoria la 
voce penetrante dell’oboe � che indica la via 
giusta per riportare quel clima gioioso che ca-
ratterizza tutto il primo movimento. 

Notiamo ancora una volta come il timbro stru-
mentale diverso possa far cambiare significato 
ad una stessa frase. 

Il Secondo Movimento � “Andante cantabile 
con moto” ha un carattere intimo che ci porta 
in un mondo remoto, privo di sentimentalismi 
ma solenne e contemplativo. 

Il tema iniziale, presentato con un insolito 

ritmo di 7 battute e con uno svolgimento fu-
gato, sembra si concentri in se stesso e ascolti 
la voce interiore tutta assorta nella contempla-
zione in cerca di una risposta ai grandi enigmi 
universali. Fin da giovane Beethoven, nei mo-
menti creativi, cercava le sue risposte guar-
dando verso la sfera spirituale. Questa consa-
pevolezza di appartenere come uomo e come 
artista ad un mondo ben piú elevato non lo 
abbandonerà mai, nemmeno nei momenti piú 
drammatici della sua vita. 

Anche il tema secondario, da principio esitante e interrogativo, contribuisce a dare a tutto il 
movimento un’atmosfera sospesa, lontana e sognante. 

Ma se l’“Andante” ci ha portato in una sfera ultraterrena, il Minuetto che segue ci riporta 
sulla terra con piglio quasi tempestoso ed un impeto irrefrenabile. In questo Minuetto non esi-
ste piú la danza tradizionale ancora in uso, tanto cara a Haydn. Il rapido crescendo iniziale 
entra come una valanga, mentre il Trio (la parte mediana del Minuetto) si contrappone con 
dolci accordi affidati ai fiati, in ritmo giambico, ai quali si affiancano, agili e leggeri, i violini in 
una rapida scalata. 

Tutto questo movimento è un alterno gioco fra due elementi con uno stupefacente contrasto 
di colori tutto beethoveniano. 

L’Ultimo Movimento, in forma di Rondò alla Haydn, è forse inferiore ai primi tre, anche se 
perfetto nelle proporzioni. La breve introduzione non possiede quella tensione che abbiamo trovato  
all’inizio del Primo Movimento. Resta comunque curiosa la preparazione al tema dell’“Allegro molto 
vivace”. I violini entrano, 
quasi tentando e ritentan-
do di mettere in moto la 
macchina, e costruisco-
no gradino per gradino 
una scala, e finalmente 
si fermano sul pianerot-
tolo dove ha inizio il tema 
vero e proprio. 

La SECONDA SINFONIA 
op. 36 in re venne presentata al pubblico viennese assieme alla PRIMA nell’aprile del 1803, sotto 
la direzione dello stesso compositore. Il pubblico scelse ovviamente la PRIMA. Ma non c’è da mera-
vigliarsi. I frequentatori di concerti amano per lo piú la loro comodità, senza imporre troppi sforzi 
alla propria intelligenza critica. Preferiscono evitare quindi le novità che esigono un giudizio 
personale. Si adagiano invece su ciò che è piú familiare. 

http://www.youtube.com/watch?v=qcs18khb_OU
http://www.youtube.com/watch?v=pxh3A9Z5OFA
http://www.youtube.com/watch?v=keAphDGM4do


L’Archetipo  –  Febbraio 2013 16

 

Anche in questa Sinfonia, come già nella prima, traspare una gioia di vivere e una luce calda e 
convincente come il sorriso di chi si sente felice. In quest’opera appare una coscienza piú evoluta, 
un dominio maggiore e raffinato della materia sonora e un orizzonte piú vasto e approfondito. 

Nell’ascoltare il Primo Movimento, con 
il suo incalzante primo tema nell’“Alle-
gro con brio” o la trionfante fanfara del 
secondo tema, è difficile pensare che 
la concezione di quest’opera avvenne a 
� Heiligenstadt. In questo luogo idil-
liaco, dove egli amava passeggiare, can-
tare, bearsi della natura e naturalmente 
scrivere i suoi appunti, dove nacque 
la consolatrice “Pastorale”, proprio qui, 
e durante la stesura della SECONDA 

SINFONIA, Beethoven ebbe la tragica consapevolezza della malattia che lo porterà alla completa 
sordità. Reca il timbro di Heiligenstadt anche il famoso testamento che egli scrisse mentre com-
poneva la Quinta. Voglio riportare solo alcune frasi commoventi del post-scriptum aggiunto alla 
lettera del 10 ottobre 1802: «…La cara speranza che ho portato con me di guarire almeno fino ad 
un certo punto, ora devo abbandonarla del tutto. Come cadono le foglie appassite dell’autunno, 
cosí anche la speranza è avvizzita dentro di me. …Persino l’alto coraggio che mi animava nei bei 
giorni d’estate è scomparso. …Da tanto tempo mi è diventata estranea l’ultima eco della gioia vera! 
…Potrò mai risentirla nel tempio della natura e degli uomini?». 

Pensiamo dunque come un’opera fatta di gioia e di luce possa essere nata fra i tormenti di 
un’anima senza rispecchiare nemmeno un accenno a tanta sofferenza. Se il Primo Movimento ha 

un’andatura fortemente ritmata con 
un’impronta quasi marziale, il Secondo 
Movimento � “Larghetto” si apre ra-
dioso in una tonalità maggiore. Tutto 
qui è velato da una leggera malinconia 
priva però di considerazioni sentimen-
tali del proprio io. È un canto inesauri-
bile di lode alla natura. Una quantità di 
frasi minori, sapientemente distribuite 

fra i vari strumenti, forma una ricca tavolozza di colori. Non è piú l’orecchio umano di Beethoven 
che ascolta quel canto ma i suoi occhi di poeta, il suo cuore sensibile e i suoi sensi che si aprono 
verso altezze irraggiungibili ad un essere umano. 

Il Terzo Movimento non è piú un “Minuetto” ma diventa “Scherzo”, mantenendo il ritmo ter-
nario della danza. È una pagina piena di contrasti sonori, dove il compositore sperimenta con 
grande maestria le possibilità strumentali della sua 
tavolozza orchestrale. 

Il Finale � “Allegro molto” riprende l’impeto che 
già aveva espresso nel Primo Movimento, con un 
tema d’apertura brusco ed incisivo che dà il senso 
della conclusione. 

Questo tempo non ha bisogno di commenti. Tutto 
appare come scritto di getto con una struttura magi-
strale nonostante la semplicità dei mezzi impiegati. 
Non si può paragonare questo Finale a quello della 
PRIMA SINFONIA. Vi è un salto di qualità notevole che 
preluderà a quel grande capolavoro che segnerà una 
svolta nella vita dell’artista: la nascita della TERZA 

SINFONIA “Eroica”. 

Serenella 
 

http://www.youtube.com/watch?v=vY0RuYEmL6g
http://www.youtube.com/watch?v=SY01iSy4XzA
http://www.youtube.com/watch?v=SY01iSy4XzA
http://www.youtube.com/watch?v=rPFA46Ml7F4
http://www.youtube.com/watch?v=c79Dp_dqVmk
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Considerazioni 
 

 
Una buona notizia! 

Il clima della campagna elettorale che con effervescente irruenza invade quel bel po’ di cose di 

cui le nostre esistenze sono già riempite fino all’orlo, appartiene all’ordine dei mali che non 

vengono solo per nuocere. 

Mai cosí come nel periodo elettorale, le menzogne, le baggianate, gli squallidi espedienti, 

trovano asilo politico e diritto di cronaca nel modo piú sfrontato, impunito e miserando che una 

mentalità devastata possa immaginare, secondo il penoso ma rituale convincimento che tutto 

possa venir promesso a vanvera salvo poi negare d’averlo fatto, o in alternativa, accusare la 

perfidia altrui per il fallimento personale degli obiettivi. 

La certezza tetragona, mai dichiarata, che il popolo elettorale, nella sua stragrande maggioranza, 

si posizioni tra il bovino e il pecorone, giustifica, e di conseguenza assolve, anche dal sentirsi 

responsabili di quel che, sostenuto palesemente prima del voto, abbia poi qualcosa a che fare 

col suo eventuale mantenimento ad urne spoglie. 

La conseguenza è, una volta in piú, che la gente comune (con discutibile umorismo definita 

“popolo sovrano” dalla stirpe degli Inestirpabili) si scinde ulteriormente in due branche: alcuni, 

pochi in verità ma socialmente spericolati (per cui il loro grado di perniciosità non è quantitativo) 

reagiscono divenendo veri e propri “soldati di ventura”, mercenari senza nome e bandiera, al soldo 

di chi paga di piú, e col diritto del minimo garantito al 70% dell’arraffabile. In genere si candidano 

o vengono candidati; ma possono anche starsene al di fuori d’ogni circuito prestampato e fungere 

da “schegge deviate” o “mine vaganti”. 

Altri, e sono in netta maggioranza, non sapendo quali pesci pigliare, o non trovandoli piú 

perché già dirottati altrove, volgono alla depressione, all’angoscia, allo stato permanente dello 

sconforto, della paura preventiva, e, seguaci di un fantozziano fantasma, tremano al solo avviso 

d’un qualche pettegolezzo finanziario circa la banca custode dei loro conticini. 

Un terrore ancestrale li avvince visceralmente alla lotteria delle peripezie pensionistiche, alle 

forme sempre piú intortuosite dell’assistenza pubblica, sanitaria e malaticcia di cui si sentono 

pretendenti spregiati, e al terremoto dell’IMU che si accanisce contro i microproprietari rispar-

miando i latifondisti di frodo. 

Tutto ciò è un bene prezioso: è un’occasione rinnovata per cogliere il nocciolo della questione 

umana attuale, e, mettendo per un attimo da parte 

vincoli & incantesimi, osservare con attenzione para-

scientifica come questo nocciolo sia già avviato sulla 

strada della decomposizione. 

Quando l’anima prova sete solo delle proprie lacrime, 

e il fisico soffre di un innaturale deperimento, avviene 

la precisa sensazione di non riuscire a trovare alcun 

conforto nel pensiero. 

Logica, razionalità, possibilità di meditazione, ven-

gono mischiate, confuse tra loro in modo irreparabile, 

e quindi abbandonate perché, non avendole mai eser-

citate a fondo, si sperimenta solo la loro inefficacia. 

Il partito invisibile e trasversale a cui tutti segre-

tamente aderiamo è il sogno di avere un leader cari-

smatico, intelligentissimo e amorevolissimo, che risol-

va una volta per tutte le magagne collettive e magari 

anche quelle individuali, dalle quali abbiamo abdicato 

da tempo per sopraggiunte difficoltà intrinseche. 
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Un simile uomo-ideale non può esistere per qualche miliardo di buone ragioni, Basterà citarne 

due: 

1. se esistesse, si guarderebbe bene da togliere agli altri la libertà di risolversi i loro problemi; 

2. mai e poi mai si porrebbe a capo di uno schieramento, politico o non, organizzato secondo le 

modalità con le quali gli uomini hanno fin qui allestito i loro organismi di rappresentanza. 

Trovatosi quindi di fronte all’Eletto, incoronato di consensi (veraci e/o ritoccati) ed accortosi 

prima o dopo (ci vogliono normalmente dai dieci ai venti anni) che rispetto all’ideale-tipo, tale 

“eletto deus-ex-machina” fa letteralmente schifo, al volgo non resta che seguire la via della rabbia, 

dell’ingoio batracico, della frustrazione scandita come sempre da torbide trame di vendetta contro 

tutto e tutti.  

Meno – ovviamente – contro se stesso, tutto potendo egli ipotizzare, tranne un suo coinvolgi-

mento di responsabilità nell’infausta macchinazione. 

Ed è questo il punto in cui le forze avverse all’evoluzione umana vogliono condurci, facendoci 

credere d’aver scelto deliberatamente noi il percorso. 

Il loro gioco consiste nel per-

sistere a mantenere l’uomo entro 

un livello ben recintato in cui far-

lo pascolare sottraendogli, giorno 

dopo giorno, ogni possibilità di 

sentirsi uomo nel senso di de-

tentore di una dignità speciale e 

del tutto diversa da ogni altra 

forma creata. 

Sottrarre all’uomo la facoltà di 

esprimersi in pensieri positivi, 

elevati, portatori dell’infinita ar-

monia dello Spirito, capaci di ac-

cendere ed edificare le sopitissi-

me forze dell’anima, a loro volta 

base ed equilibrio della salute corporea, è la ferrea regola che trasforma l’esistere fisico in un 

inferno terrestre. 

Bisogna ribaltare lo schema iniquo in cui siamo caduti. E per farlo non c’è altra scelta che 

cominciare dal rafforzamento del pensiero. Perché anche nella situazione di depauperamento 

descritta, il pensiero è, e resta, la Via dell’uomo. 

La via della libertà consiste nel pensiero che possa illuminare con la sua forza originaria 

l’anima, ne accenda il calore verso lo Spirito, e da questa congiunzione discendano poi al corpo 

le energie che gli servono per compiere quel che il corpo ha da compiere, né piú né meno. 

In pratica l’esatto contrario della situazione in cui versa l’uomo. 

L’istintualità penetra di impulsi cogenti l’anima, li trasforma in sentimenti, passioni, ardori, e 

per giustificarne la centripeticità asserve a sé le forze dell’ordinario pensare, con le quali creare 

una ragnatela di motivazioni, apparentemente tutte razionali e lucidamente obiettive, ma ben 

finalizzate a chiudere i cancelli e ad impedire ogni consapevolezza d’imprigionamento. 

Eppure, come si suol dire in casi simili, tanto peggio, tanto meglio. 

Chiedersi il perché di tutto ciò e principalmente chiedersi come mai si sia arrivati a questa si-

tuazione (che tra le altre cose, dal punto di vista storico, è ripetitiva quanto la festa del Patrono) 

è molto piú importante per la propria salute interiore ed esteriore, che non chiedersi a quale 

leader di partito dare fiducia e consenso. 

Lungo questa prospettiva, si capisce che non esistono problemi miei o problemi tuoi; non esi-

stono le divisioni artefatte tra destre, sinistre, vertici e basi; l’Italia non è un paese del Nord o del  
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Sud, cosí come il volerla dipingere milanista, juventina o genoana è altrettanto vacuo quanto il 

ripartirla tra proletaria e capitalista, giacobina e borghese, oppressa e sfruttatrice. 

Frazionare, ridurre a gruppuscoli, stratificare una realtà umana a corna di cervo, frantumare 

ogni senso di unità polverizzandolo in contingenze conflittuali appositamente suscitate, e per le 

quali abbiamo ogni volta coniato nomi, slogan, acronimi, sventolato bandiere e perduto sempre 

piú pezzi di noi stessi, ci ha fatto indossare per secoli ora i panni del cittadino, ora del contri-

buente, ora quelli del consumatore, o del lavoratore, del tesserato, o del suffragista per caso; 

ed ogni volta quei panni non erano della taglia giusta. 

Spesso, troppo spesso, sentendo parlare a ruota libera gli addetti alla politica, ascendenti o 

discesisti che siano, si ha l’impressione che costoro ci vedano in un certo modo: un modo che 

non può non suscitare tristezza. 

La diatriba sul “salire” o “scendere” in campo politico illustra a sufficienza l’incapacità dei 

protagonisti a porre l’uomo, nella sua fondatezza di Spirito incarnato, come punto di riferimento 

per ogni disegno regolante rapporti e relazioni. 

Smarrita la percezione del vero, ossia dell’unico principio che da solo si accompagna al buono 

e al giusto, null’altro rimane ai PoliTecnoCrati Propositori, se non la pretesa, quanto mai penosa, 

di governare un popolo di burattini alternandosi al burattinariato. 

Effettivamente, anche se rammarica doverlo scrivere, tolta all’uomo la potenzialità originaria 

che gli compete, e al cui ritorno inconsciamente aspira, quel che resterebbe di lui non sarebbe 

certamente l’uomo. 

E il fatto, intuitivamente risaltante, di come a sua volta ogni umanoide-burattinaio sia poi 

ulteriormente manovrato da Operatori non umani, non riesce a edulcorare l’amarezza di doverlo 

contemplare. 

Quando il Princi-

pe Cinquearmi eb-

be spuntato ogni 

sua arma contro il 

Drago, non si dette 

per vinto, e gridò al 

mostro di avere an-

cora un’arma, la 

piú temibile. 

Il Drago sorpre-

so, ma anche un 

po’ preoccupato, gli 

chiese: «E quale?». 

La leggenda zen 

conclude cosí: «Nel-

l’alba del radioso mattino il Principe Cinquearmi si eresse in tutta la sua persona, puntò l’indice 

contro il petto del Drago e disse a chiara voce: «Io sono l’Uomo e ho la Spada della Conoscenza. 

Ora siediti e ascolta!». 

Quando ci troviamo di fronte all’ennesimo imbonitore che per captare la nostra adesione ci 

garantisce paradisi celesti e fiscali, alleggerimento dei fardelli esistenziali e del conto in banca, 

difesa ad oltranza dei nostri diritti in cambio di alcuni nuovi ma piccoli doveri puramente tempo-

ranei, sarà opportuno avere ben presente la storia succitata. 

Ne potrebbe nascere una presa di posizione individuale oggi del tutto inconsueta. 

Sempre che – dopo – non ne nasca un partito! 
 

Angelo Lombroni 
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Uomo dei boschi 
 

 
 

Come un proiettile in cielo 
 

Fu questione di attimi, diciamo tre secondi in tutto. Alzando gli occhi al 
cielo vidi uno “scheletro” d’anatra selvatica volare. Dico scheletro non 
perché vedessi le ossa, ma per quanto quella bestiola lanciata nell’aria fosse 
smagrita. Era l’effetto della velocità: piume e penne si erano incollate al corpo. 
Il piumaggio di quella femmina di Germano Reale (Anas platyrhynchos) sem-
brava inesistente perché le rimaneva appiccicato a causa della velocità del-
l’aria che le premeva contro durante il volo. In certi penosi documentari si 
vedono i corpi di uccelli marini morenti, rivestiti dal petrolio: ecco, in misura 
simile il piumaggio scuro di quell’esemplare d’anatra era risucchiato dal vento. 
Ciò che mi balzò agli occhi era il terrore espresso dal suo sguardo, i due occhi, 
nel momento in cui, sempre in volo, si voltarono all’indietro per guardare oltre 
la coda, esprimevano uno sgomento spaventoso. Tutte le forze dell’animale 
erano rivolte ad imprimere velocità al battito delle ali, a fuggire. Ma le forze 
quasi sovrannaturali impresse a quel corpicino che sempre piú accelerava, 
diventando nudo come un pollo spennato, da dove erano attinte? Sembrava 
che fosse la sua specie a trasmettere quella forza. La specie che tentava di 
accordare ancora una possibilità di vita al singolo esemplare. Forse ci avrebbe 
lasciato le penne, è il caso di dirlo, vista la velocità, a scapito del cuore che 
sarebbe potuto scoppiare in volo da un momento all’altro. Si racconta per 
certo che una mamma disperata, negli anni Sessanta, vista la sua bambina 
sotto le ruote di un’antica 500 Fiat, avesse trovato la forza di afferrare l’auto 
da sotto e sollevare il mezzo di peso, pur che altri rimuovessero il corpo mar-
toriato della figlia. Anche in questo caso la forza sovraumana (sovra-umana per 

l’appunto), atta a sollevare il mostro metallico, non proveniva dalla donna 
ma dalla specie. Cosí per quell’anatra, si percepiva che tutto era in gioco in 
quello spasimo estremo. 

 

Crescere e deperire 
 

Dietro ad essa, a pochi metri di distanza, con battito rapido ma nient’af-
fatto frenetico, stabile, calma, potente come solo un rapace può essere, arri-
vava, con le ali gonfie di vento, la poiana (Buto buteo), planando verso la 
preda. L’anatra svoltò fulminea verso destra, costeggiando il boschetto di 
salici Matsudana, attraversò il canale e miracolosamente riuscí a dileguarsi 
oltre la laguna. Persi  di vista gli animali permanendo nell’impressione fortissi-
ma. Quel giorno l’anatra aveva sventato la morte, ma questo spostava ben 
poco negli equilibri naturali, forse la morte per freddo avrebbe potuto colpi-
re un piccolo di poiana, che nel nido attendeva famelico. Questa è la natura, 
la natura che ci abitua alla inesorabile legge del crescere e del deperire. Della 
morte e della rinascita. Nei giorni successivi, riflettendo sul destino animale, 
pensai che anche io avevo scampato la morte come l’anatra, ma che questo 
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non spostava di molto le cose da quel punto di vista. Tanto mi sarebbe toc-
cata un’altra volta, presto o tardi, quando sarà necessario il trapasso. Ciò 
che rimaneva era però un pensiero legato all’animalità.  
 
Soggiacere all’animalità 

 

Anche nell’uomo c’è una bella parte di animalità. Soggiacere ad essa è 
veramente limitante. Si perde l’occasione di contemplare i pensieri fondanti 
delle cose. È come nascere, soffrire e sbattere la testa contro la dura realtà 
del mondo e non comprenderne il significato. Siamo travolti dalle esperienze, 
gioiamo, soffriamo e non ne cogliamo il senso. Quel senso che poggia sulle 
forze dell’Io: una vera tragedia, una vita spesa male quella che ci costringe a 
vivere nell’astralità. Anzi diciamo che qualsiasi vita in cui non si lavori 
alacremente e quotidianamente per ricostruire il rapporto vivente con l’im-
materiale, è una vita buttata. In realtà anche quando non operiamo per 
via diretta con meditazioni e raccoglimento del pensiero, ci sono la sofferen-
za, il dolore e la malattia a ricordarci il nostro compito primo, ad incalzarci 
affinché il senso della vita ritorni sui binari che ci portano dal materiale 
verso l’immateriale.  

Il problema è che alcune persone, predisposte ad accettare l’immateriale, 
hanno una particolare antipatia per l’animalità.  

 

Christian Morgerstern ha scritto una poesia che esprime tutto ciò: 
 

Io ti ringrazio, pietra muta 

e mi chino davanti a te: 

a te devo la mia esistenza come pianta. 

Io vi ringrazio, suolo e fiori, 

e mi piego davanti a voi: 

mi avete aiutato a divenire come animale. 

Io vi ringrazio, pietra, erba e animale 

e mi inchino davanti a voi: 

voi tutti mi avete condotto a me stesso. 

Noi ti ringraziamo, essere umano 

e ci chiniamo devoti davanti a te: 

poiché noi esistiamo in quanto esisti tu. 

Dalla divina unità e divina molteplicità 

si rende ancora grazie: 

e nel ringraziamento si divora tutta l’esistenza. 
 

Spesso negli ambienti bigotti è possibile cogliere delle esacerbate fobie nei 
confronti dell’animale. Ambienti bigotti ho detto, non spiritualmente evoluti, 
in quanto San Francesco, pur avendo lavorato nell’alveo della cattolicità, ci 
insegnò il «Laudato sie, mí Signore, cum tucte le Tue creature…».  

Tommaso da Celano, nella sua Vita di San Francesco d’Assisi, ci spiega che 

«lo stesso accadde anche con un coniglio e un fagiano, come se tutti gli animali 
si rendessero conto che solo quell’uomo non costituiva un pericolo per loro».  
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Celano ci ricorda anche che «altrettanto affetto egli portava per i pesci, che 
appena gli era possibile rimetteva nell’acqua ancora vivi. Un giorno nel lago 
di Piediluco un pescatore gli offrí una tinca che aveva appena pescato. Egli 
accolse lietamente e premurosamente quel pesce, chiamandolo fratello, poi lo 
ripose in acqua liberandolo». Persino per i vermi sentiva empatia, perciò si 
preoccupava di toglierli dalla strada e di metterli in un posto sicuro, perché 
non fossero schiacciati dai passanti. Quando Francesco non digiunava, si ci-
bava di pane, legumi, uva e altra frutta e raramente anche di formaggio. 
Non è un caso. E per il patrono d’Italia, l’animalità non era un problema, 
come invece lo fu per una persona incontrata per strada da un mio caro amico. 

Mentre il mio amico passeggiava con il suo amatissimo cagnone rasente 
ad un muro, improvvisamente, svoltando l’angolo della via, vide una suora 
venirgli incontro. Non racconteremmo questa storia se fosse un caso singolo 
ed a sé stante, purtroppo il fenomeno si ripete: coloro che nell’intimo non 
hanno superato il loro oscurantismo fobico, non amano avere rapporti con il 
mondo animale, per il semplice motivo che non vogliono riconoscere l’ani-
malità in loro stessi. Ebbene, la reazione della pia donna, stretta tra l’ani-
male e il muro, fu oltremodo esagitata. Si ritrasse con orrore, quasi quella 
presenza fosse il demonio in persona. Molti provano repulsione nei confronti 
degli animali, cani, gatti o altri animali domestici. Li ritengono forse creature 
del demonio. Eppure i gatti, e lo sanno tutti coloro che fanno meditazione o 
pregano, stanno vicini e non disturbano, anzi sono deliziati da questo genere 
di attività nell’uomo.  

I cani rispetto ai gatti sono molto diversi, non possono sopportare la pre-
senza dell’uomo in meditazione. Scodinzolano, salgono sulle gambe, ti leccano, 
se non educati bisogna prenderli e buttarli fuori dalla stanza o addirittura 
dall’abitazione dove si lavora interiormente. Vi sono comunque casi a parte, 
perché nel cane il rapporto è piú stretto e diventa gerarchico tra la divinità 
capobranco (l’uomo padrone) e l’animale. Tant’è che i padroni isterici hanno 
sempre cani isterici, che li imitano perfino nelle fattezze fisiche. Il cane si 
adegua al carattere del suo signore. È una cartina di tornasole molto interes-
sante, quella degli animali: le persone che non amano o si disinteressano di 
questi nostri compagni di strada sulla terra, hanno problemi con la loro in-
timità, vivono la sessualità con senso di colpa o raccapriccio, aborrono ri-
cordare i processi del ricambio e spesso hanno squilibri dell’alimentazione.  

Il rapporto con gli animali dell’uomo dei boschi è soprattutto, ma non solo, 
un rapporto con le creature dell’aria. L’amore per gli uccelli nasce in un’epoca 
lontana, quando nella mia giovinezza ebbi la sventurata idea di seguire 
Marco, un amico che mi iniziò al piacere perverso dell’avifauna nelle voliere. 
Il senso di colpa non è buona cosa, ma oggi posso dire che trovo insopporta-
bile l’idea di imprigionarli. Gioisco però nel vedere alzarsi in volo l’airone, la 
poiana o il falco. Provo meraviglia al ricordo del canto dei rapaci notturni 
quando attraverso il fiume e le lagune in canoa. 

 
Raul Lovisoni 
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Esoterismo 
 

 

Prepariamoci ad analizzare i fatti fondamentali atti a comprendere l’uomo nel suo divenire, immerso 
com’è in impulsi spirituali che solo da poco possiamo imparare a conoscere. In una situazione che Steiner 
definisce pre-paradisiaca, l’uomo guarda all’altro suo sé pieno di venerazione e di devozione per quanto da 
esso discende, su di lui, come pioggia spirituale benedicente. Se vogliamo, questa immaginazione ci dà conto 
di ciò che avveniva nell’uomo, ancora unisessuato o androgine, quando la saggezza della sua parte superiore 
irradiava, fecondando e rigenerando, nella sua parte inferiore. Dopo la tentazione, con l’uscita dal paradiso e 
la caduta sulla Terra, in Caino la devozione si è ribaltata, è divenuta il suo contrario, secondo quella realtà 
che vede la vera soglia tra spirituale e materiale posta tra il mondo fisico-eterico e il mondo astrale-
spirituale. Tale soglia può essere superata, nei due sensi, solo rispettando la legge che provoca sempre la 
totale inversione di tutti gli elementi che compongono i mondi fisico e spirituale. In forza di questo rove-
sciamento, in Caino la devozione si inverte nell’impulso insopprimibile di uccidere l’altro, e Steiner ci invita 
a comprendere che con ciò l’evoluzione dell’umanità ha «fatto un salto colossale», perché questa conoscenza 
(e solo essa) «ci mostra proprio che cos’è l’uomo terreno». Questa conoscenza, che «soltanto nel nostro 
tempo è dato sapere», ci mostra che la storia di Caino e Abele «è il riflesso di un elevato sacrificio».  

In Caino, per opera del Guardiano della Soglia, si spense la visione beatificante del suo sé superiore che, 
invertita nel suo riflesso terreno, divenne, nel proprio corpo astrale, un impulso insopprimibile di distruggere 
l’altro. Ma l’unione con gli involucri fisico ed eterico attenuò grandemente questo desiderio di uccidere. La 
potenza della saggezza fecondante con cui Caino annientò Abele in sé, la forza con cui si concepiva un altro 
corpo, fortemente attenuata, nel tempo divenne la capacità di conoscere e di concepire nel nostro corpo 
astrale, dove giacciono le leggi del pensare. Sempre, il Genio della lingua italiana ci stupisce per la stra-
ordinaria essenza che ha posto nelle parole, e ancor piú nei verbi. Infatti, nei verbi “concepire” e “conoscere” 
è contenuto il doppio significato di fecondare e fondersi con l’altro da sé. E Rudolf Steiner, nel darci la vera 
natura, la vera genesi della conoscenza umana, ci gratifica grandemente: essa è «il sentire sommessamente 
quei desideri [distruttivi]. …Essa consiste di impulsi di distruzione resi ottusi».  

Un lungo cammino ha consentito all’uomo di sviluppare questa forza attutita, fino al punto di poterla usare 
in modo tale che, con i concetti e le idee, con le sue rappre-
sentazioni individualizzate, ha raggiunto un certo potere di 
penetrazione pensante negli altri esseri. Quella forza tremenda 
con cui Caino aveva potuto annientare Abele, resa ottusa gra-
zie al suo possente sacrificio comportante la caduta nella ma-
teria, non agí piú cosí mortalmente quando, come debole rap-
presentazione, principiò ad immergersi nell’essere di un altro. 
Cosí fu possibile introdurre e sviluppare nell’evoluzione un 
processo che nel tempo divenne brama del conoscere, nella 
quale Arimane poté sí agire, ma in forma molto attutita. Con 
tale forza, cosí attenuata ma in continua metamorfosi, in fu-
turo penetreremo sempre piú nell’essere dell’altro, trasfor-
mandola in conoscenza immaginativa, ispirativa e intuitiva, e 
quest’ultima ci consentirà, pur fondendoci completamente con 
l’altro, di sopravvivere, spiritualmente coscienti, con il proprio 
sé superiore nell’altro essere.  

Il corpo astrale è in noi totalmente egoista, questa è la sua natura: prima l’accetteremo, aprendoci al 
sentimento di solitudine che ciò comporta (conferenza del 6 ottobre 1911, O.O. N° 131), prima progre-
diremo nella nostra evoluzione. Ma il sé è un elemento piú potente del “grande egoista”, del corpo astrale. 
Questo dovrà sottometterglisi perché il sé «non solo vuole se stesso, ma vuole se stesso nell’altro», non gli 
basta chiudersi in se stesso, vuole passare ed essere sé anche nell’altro. La sua natura non è centripeta ma 
irradiante, solare, vuole effondersi per unirsi con ogni altro essere, per illuminarlo, scaldarlo e conoscerlo; è 
uno Spirito di conoscenza, è il ribaltamento completo dell’egoismo, è l’altruismo nella sua essenza (O.O. 
N° 17 del 1913): «Amare come essere dello Spirito». Infatti, «Cosí ci sforziamo, a poco a poco, di arrivare a 
comprendere che cosa sia veramente questo sé. …La conoscenza che si conquista sulla Terra è questa ottusa 
brama di passare nell’altro …è un elevarsi dell’egoismo al di là di se stessi».  
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Ora, avviamoci verso la fine di questa conferenza che ci ha fatto penetrare, e ancora lo farà, nella nostra 
interiorità, alla conoscenza di ciò e di chi agisce in noi: «Prendendo anzitutto in considerazione l’origine 
della conoscenza ora descritta, si comprenderà come vi sia dappertutto la possibilità di abusare della 
conoscenza stessa, perché nel momento in cui essa devia diventa subito un abuso, se è vera conoscenza 
nel sé. Ci si rende maturi per elevarsi nella conoscenza solo se si progredisce, se si rende sempre piú spiri-
tuale il penetrare nell’altro, e dal corpo astrale aperto agli interessi universali si giunge a rinunciare a ogni 
invasione nell’altro, lasciando interamente intatto l’altro nella sua entità e collocando gli interessi del-
l’altro piú in alto dei propri interessi. Non si può comunque riconoscere in altro modo un essere della 
Gerarchia degli Angeli, se non si è riusciti a interessarsi all’interiorità degli Angeli piú che alla propria. 
…Nel momento in cui cerchiamo di portare avanti il nostro sé nelle esperienze occulte, ma il nostro sé ci 
rimane piú prezioso degli altri esseri che si vogliono conoscere, in quel momento vi è la deviazione. 
Seguendo questo corso di pensieri, si arriva in sostanza a una vera rappresentazione di quella che è la 
magia nera; essa infatti incomincia là, dove l’attività occulta viene introdotta nel mondo senza che si sia 
in condizioni di estendere prima i propri interessi agli interessi universali, senza che si possano apprez-
zare gli altri interessi piú dei propri. Tali cose si possono considerare invero solo in modo da darne spunti 
per pensarle; esse sono infatti troppo importanti perché se ne possa dare piú di uno spunto. Volevo 
mostrare come si possa pervenire a poco a poco a riconoscere che cosa viva nella nostra interiorità, nel 
corpo astrale e nel sé, secondo la loro vera forma, e non nella maya; il corpo astrale che l’uomo sperimenta 
interiormente non è infatti il vero e proprio corpo astrale: è il corpo astrale che si riflette nel corpo eterico. 
Quello che l’uomo chiama il suo sé, non è il vero e proprio Io: è l’Io quale si riflette nel corpo fisico. 
L’uomo sperimenta solo immagini riflesse della sua interiorità. Se sperimentasse prematuramente le forme del 
proprio corpo astrale interiore e il proprio Io interiore, nascerebbero in lui impulsi di distruzione, diver-
rebbe un essere aggressivo, nascerebbe in lui il piacere di nuocere. Queste cose sono alla base di tutta la 
magia nera. Anche se le strade che prende la magia nera sono molto varie, l’effetto a cui esse mirano ha 
sempre qualcosa di un’alleanza con Arimane e con Shiva. S’impara a conoscere il corpo astrale e l’Io 
nella loro forma reale, sapendo che è consentito imparare a conoscerli solo se, nello stesso tempo, si con-
ferma la necessità che essi debbano evolversi e rendersi degni e meritevoli di essere ciò che devono essere. 
L’intima natura del corpo astrale è l’egoismo; è necessario però che ci sia l’ideale di poter essere egoista 
perché gli interessi universali diventino i nostri interessi. …L’autoeducazione deve andare tanto oltre da 
sentire nel suo intero significato morale-occulto questa immagine superiore: trasformare cioè a poco a poco 
ciò che siamo in noi stessi, in modo che non possano piú riscaldarci i nostri affetti, i nostri impulsi, le nostre 
brame e le nostre passioni, ma che, immedesimandoci nel corpo astrale, ci si immedesimi nella gelida solitu-
dine e con questo ci si apra al calore, cioè al caldo interesse che fluisce da altri mondi e vuole unirsi alle forze 
benedicenti che escono dall’altro essere [da quello già descritto nella parte precedente di questa conferenza]. 

Cosí ci è dato, nello stesso tempo, il punto di partenza per un sicuro elevarsi a poco a poco alle Gerarchie 
superiori nella loro forma reale. Non giungiamo altrimenti alle Gerarchie superiori, se non siamo in grado di 
opporci degnamente all’immaginazione e all’ispirazione che sono state descritte e di resistere alla loro contro-
immagine, cioè alle possibilità esistenti nelle profondità della natura umana, quando essa fu gettata dai 
mondi spirituali nel mondo fisico. Se non si vuole guardare sotto di sé, e sotto i rappresentanti del proprio sé 
superiore, la doppia immagine di Caino e Abele, però mediatrice tra sé e le Gerarchie superiori, non si può 
salire in alto. Quando però si è in grado di coltivare in se stessi il sentimento che qui è stato indicato, si 
sperimenta il proprio sé e, partendo da questo, l’accesso alle Gerarchie degli ordini superiori». 

Senza questa visione, con la quale «soltanto nel nostro tempo è data la possibilità che agli uomini sia 
consentito sapere di che cosa sia il riflesso della storia di Caino e Abele»,  non capiremmo che questa storia 
«è il riflesso di un elevato sacrificio». Ma questo sacrificio è stato compiuto proprio da Caino, dall’elemento 
cainita in noi; uccidendo Abele abbiamo generato un karma, per cui il Guardiano della Soglia ci ha oscu-
rato e chiuso il Mondo spirituale. Caino e i suoi, da allora, hanno scelto la via della discesa nella tenebra 
terrestre, del sacrificio di sperimentare una conoscenza di natura bramosa, bramosa di un quid irraggiun-
gibile perché posto al di là della Soglia, e al contempo capace di innestare nella materia la fantasia e la 
bellezza luciferica, unitamente a misurarla e utilizzarla con la potenza arimanica del numero. Ma doveva 
giungere il tempo in cui Abele avrebbe collaborato a redimere i figli di Caino, quando questi ultimi 
avrebbero raggiunto una saggezza terrena inconquistabile nei Cieli; i princípi spirituali di Caino e Abele 
dovevano una volta unirsi per avviare questo ideale a realizzarsi sulla Terra, e questa unione avvenne, 
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grazie al Cristo, al tempo dei fatti di Palestina. I due rappresentanti piú evoluti dei princípi Caino e Abele 
si fusero, poiché Caino-Lazzaro amò l’ideale di divenire “il Guardiano” di Abele-Giovanni Battista. Lazzaro 
si congiunse con Giovanni, e per questo evento si riuní al suo sé superiore; rinunciò alla pura natura cainita, 
unendosi sempre piú ai sentimenti di solitudine e abbandono, sperimentandoli pienamente, nel suo corpo 
astrale distaccato dal fisico, durante i tre giorni della sua “morte”, chiuso nella sua tomba a Betania. In 
quei tre giorni e mezzo e in quello stato di coscienza, egli sperimentò le immaginazioni e le ispirazioni del 
Paradiso e di Caino e Abele, e “tornò” su questa Terra, richiamatovi dal Cristo, con un corpo astrale ripieno di 
interessi universali. Per questo poté ricevere subito lo Spirito Santo, la conoscenza universale e, unico tra 
tutti i discepoli, dopo l’ultima Cena poté stare, con la coscienza desta, sotto la Croce e avere in affidamento 
dal Cristo l’essere della conoscenza cosmico-planetaria, la Sofia. Gli altri Apostoli, invece, a causa della 
loro ancora manchevole forza di coscienza del sé superiore e di un astrale non completamente aperto agli 
interessi universali, dovettero attraversare molte esperienze, interiori ed esteriori, conseguenti al sacrificio 
del Golgotha, soprattutto il sentimento di solitudine e di abbandono che oscurò le loro coscienze, in parti-
colare nei dieci giorni fra l’Ascensione e la Pentecoste (conferenza del 2 ottobre 1913, O.O. N° 148 e 
conferenza del 20 maggio 1923, O.O. N° 226). Solo dopo queste sconvolgenti e dolorose esperienze, po-
terono ricevere la Saggezza che non devia, che può immergersi totalmente nell’altro, perché parla tutte le 
lingue, pronuncia “il linguaggio” dell’altro e non il proprio. La conoscenza terrestre, l’antica “arma” di 
Caino, in loro ormai non ferisce e non uccide piú, ma guarisce, diviene Saggezza pentecostale che resu-
scita alla vita, secondo il motto: «Per Spiritum Sanctum reviviscimus».  

Ora si vuole porre l’accento sulle conseguenze che potrebbero insorgere in chi opponesse un rifiuto, 
magari inconsciamente, ad accogliere nelle profondità della sua anima le sconvolgenti realtà occulte della 
immaginazione di Caino e Abele. L’uomo d’oggi è già lasciato cosí libero, che può e potrà rifiutarsi di 
comprendere la vera natura della conoscenza umana: la paura di accettarla nella sua angosciante realtà 
gliene farà dubitare e odiare la verità. Se invece si sforzerà veramente di comprenderne origine e natura, 
allora comprenderà sempre meglio perché se ne può fare un uso nefando quando, attraversando esperienze 
occulte, facesse prevalere gli interessi del proprio sé, mentre dovrebbe far valere solo quelli dell’essere che 
vuole conoscere. «Seguendo questo corso di pensieri, si arriva in sostanza a una vera rappresentazione di 
quello che è la magia nera – dice Steiner, e aggiunge – tali cose si possono considerare invero solo in modo 
da darne spunti per pensarle; esse sono infatti troppo importanti perché se ne possa dare piú che uno spunto».  

E noi, con tutta modestia, cerchiamo di pensarle. Se l’uomo, senza adeguata preparazione, non perce-
pisse piú il suo corpo astrale e il suo sé, solamente riflessi dai corpi eterico e fisico, ma li sperimentasse 
nella loro piena e immediata realtà, in lui si scatenerebbero impulsi di distruzione dell’altro che soddisfe-
rebbe provandone piacere. «Queste cose sono alla base della magia nera», e l’effetto delle sue molteplici 

forme è sempre un’alleanza con Arimane.  
Intanto rileviamo che, già nel nostro tempo, si comincia a delineare la 

vera realtà del male che sfocerà, nel Sesto Periodo storico, in quella tra-
gica esperienza umana in cui gli istinti cainiti antisociali, non ancora ri-
solti, genereranno la “guerra di tutti contro tutti”. Già da adesso l’uomo 
deve cominciare a confrontarsi con il male, e il male è la conoscenza ter-
rena non redenta.  

� Il numero della “Bestia” è anche il numero dell’uomo; cosí è detto 
nell’Apocalisse di Giovanni (13,18). Il primo di quei sei si presenterà, 
all’incirca, verso la fine del Sesto Periodo di Civiltà, ma un piccolo 
gruppo di uomini si sta già preparando per combattere il male col bene. 
Però essi hanno bisogno, per fronteggiare quegli eventi futuri, di altri 
uomini che li seguano. È proprio per preparare quei tempi che, in un 
entusiasmante crescendo, Christian Rosenkreutz, il Bodhisattva Maitreya, 

Manes, gli Angeli cristizzatisi, Widar, Michele, il Cristo nella sfera eterica, si stanno adoperando perché, 
intorno alla metà del prossimo Sesto Periodo storico, con la comunità di Filadelfia venga a formarsi, in libertà, 
il nucleo umano in cui gli impulsi anticomunitari saranno superati (Apoc. 3,7). In questa comunità Caino 
amerà Abele, perché Abele avrà contribuito a redimerlo nel regno della materia in cui si era sacrificato, 
per conquistarlo all’Umanità una, affinché quest’ultima imparasse sempre piú a trasformarsi nel Tempio di 
Cristo, divenutone suo Spirito in Terra.  

Mario Iannarelli 
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Inviato speciale 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 

 
 

 

Carissima Vermilingua, 
quanto mi scrivi nella tua mail è un tarlo che da tanto tempo sta scavando dentro i miei pensieri. Gira e 

si rigira, si avvita sempre piú in profondità e sempre ne riemerge accompagnato da una domanda: «Perché 
sul paludoso fronte terrestre il Nemico ha ritirato le sue Coorti Angeliche di Potestà e sta mandando avanti 
le sue divisioni di Archai? Perché indebolisce di un grado le sue forze, apparentemente a vantaggio delle 
nostre Università infernali?».  

Ebbene, noi sappiamo per visione diretta come gli “accadimenti” che avvengono nel sovrasensibile – 
ove interi schieramenti di Entità spirituali intrattengono reciproci rapporti sociali, cosí come fanno gli 
uomini tra loro – siano all’origine di impulsi che si comunicano agli uomini sulla Terra e che si esprimono 
infine nelle loro azioni.  

Le nostre bramate caviucce, invece, hanno perso la conoscenza di questo rapporto diretto tra Cosmo e 
Terra. Senza avere di ciò visione diretta, infatti, pensano che quanto accade là, sul paludoso fronte terre-
stre, sia solo una conseguenza di eventi di causa ed effetto storicamente individuabili. 

Solo gli Agenti del Nemico considerano ciò che avviene sul palcoscenico della storia come un’impronta 
di ciò che avviene dietro le quinte della storia stessa, nel sovrasensibile.  

Sovrasensibile che differenziano con estrema precisione, mentre noi Bramosi pastori della Furbonia 
University siamo impegnati nell’opposta operazione di contrasto panspirituale.  

Per noi, infatti, la mancata differenziazione tra le Gerarchie angeliche e quelle infernali determina di 
riflesso un’interessantissima confusione storico-culturale. E poiché, Vermilingua, dire che tu zoppichi in 
materia di storia terrestre è solo un leggerissimo eufemismo, ti faccio un esempio.  

Pensa alla quarta 
Crociata nel Medio-
evo, l’unica che non 
si è rivolta contro gli 
infedeli in Terrasan-
ta, bensí tra cristiani 
(cattolici) contro cri-
stiani � (catari). Un 
successone, dal no-
stro punto di vista. 
Un vulnus incredibi-
le, se ci pensi, ope–
rato direttamente tra 
schiere entrambe fe-
deli al Nemico. 

Ebbene Vermilin-
gua, con le idee puramente astratte (sponsorizzate da noi) di una divinità che opera indifferentemente ovun-
que, si fa solo confusione. E la confusione regnava massima in quell’evento tra cristiani, dato che fortissimo 
era il dubbio di “terminare” assieme ai cosiddetti eretici anche gli appartenenti all’ortodossia. Tanto che per i  
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Draghignazzo Boys è stato facile ispirare un Comandante papalino. Messo di fronte al fatto che non si 
sapeva distinguere tra alleati ed avversari, lo indirizzammo ad emettere quest’ordine: «Bruciateli tutti, 
Dio distinguerà i suoi». 

Grazie alla nostra azione confonditrice, due popoli belligeranti ritroverebbero la medesima Divinità sia 
dalla parte degli uni, sia dalla parte degli altri. In rapporto ad entrambi, codesta Divinità indifferenziata e 
astratta risulterebbe combattere, incomprensibilmente, contro se stessa. Tiè! 

Invece ci siamo noi della Furbonia University e loro della Fanatic University e le altre Università infernali, 
e naturalmente le odiatissime Coorti del Nemico dietro questi eventi. Noi tutti che sul piano della durata 
ci posizioniamo, appunto, in relazioni differenti nei diversi secoli terrestri. 

Ed è da queste nostre posizioni che scaturiscono gli eventi storici sulla Terra, come nella guerra dei 
Trent’anni – per farti un esempio tratto da un seminario del colossale Frantumasquame in apertura del-
l’ultimo demoníaco rissa-party tra ex-colleghi del master in damnatio administration cui non hai potuto 
partecipare per i tuoi impegni in redazione – guerra che va dal 1618 al 1648, tempo terrestre (tt.). 

Dal punto di vista della ‘bussola cosmica’, la guerra dei Trent’anni sul paludoso fonte terrestre nasce 
inizialmente dal contrasto in direzione Nord-Sud tra le schiere Arcangeliche del Nemico a Nord, regolari 
dal punto di vista cosmico-evolutivo, e le opposte schiere Arcangeliche a Sud della Fanatic University. 
Queste ultime caratterizzate dal fatto di aver arrestato la propria evoluzione al grado arcangelico e di non 
essersi evolute al grado superiore, quello delle Archai o dei Principati. Contemporaneamente si delinea un 
contrasto diametralmente perpendicolare in direzione Ovest-Est tra le schiere di Archai regolari del 
Nemico (da Ovest) e le schiere della Furbonia University (da Est) rimaste indietro, evolutivamente parlando, 
al grado di Potestà. 

Il primo orientamento per cosí dire ‘spaziale’ in direzione Nord-Sud determina, sul piano temporale 
terrestre, la disputa religioso-culturale tra Protestanti e Cattolici; mentre la perpendicolare direzione 
Ovest-Est determina la disputa tra l’emergente Francia del Re Sole, la Spagna e la decadente Austria degli 
Asburgo per la conquista del primato giuridico-politico nel Centro europeo. 

La ‘temporale-terrestre’ guerra dei Trent’anni, Vermilingua, secondo il megalitico Frantumasquame si 
capisce solo conoscendo lo scenario sovrasensibile dietro le quinte, con le sue perpendicolari direzioni 
‘cosmico-spaziali’ tra schiere angeliche di segno opposto: 

 

a) i Principati o Archai del Nemico che agiscono da Ovest a Est e puntano sulle nascenti Personalità 
(Francia); 
 

b) gli Arcangeli regolari che agiscono da Nord a Sud (Evangelici protestanti); 
 

c) le Potestà rimaste indietro che agiscono come anime 
di gruppo da Est a Ovest (Austria/Spagna); 
 

d) gli Arcangeli rimasti indietro (non diventati Archai) 
che agiscono da Sud a Nord (Cattolici/Gesuiti). 
 

Dal punto di vista ‘temporale-terrestre’ tale guerra, 
con alterne vicende, si divide in questi 4 periodi: 

 

1) il boemo-palatino (1618-23): vittoria cattolica della 
Montagna Bianca nel 1620 e conquista spagnola della 
Valtellina del 1622 che, evitando la crescente potenza 
della Repubblica di Venezia, univa i possedimenti 
degli Asburgo di Spagna con quelli degli Asburgo 
d’Austria. Conquista, quest’ultima, cui abbiamo dato 
il “la” noi Bramosi pastori della Furbonia University. 
Come? Sponsorizzando la congiura che sfocia (slap) 
nel Sacro Macello di Valtellina �, quando nella 
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notte tra il 18 e il 19 luglio 1620 tutti i protestanti di Tirano, Teglio e Sondrio ven-
nero trucidati dalle milizie cattoliche. Successo pieno e anche contabilmente quasi 
un en plein: 700 di loro perirono, solo il 10% si salvò, fuggendo in Engadina; 
 

2) il danese (1625-29): vittoria del � Wallenstein (capo supremo imperiale, 
condottiero ceco al servizio degli Asburgo) sulla Lega dei protestanti a Des-
sau (1626). Nel 1627 costringe alla ritirata Cristiano IV di Danimarca, soste-
nuto dietro le quinte dalla Francia, e alla pace di Lubecca del 1629. Wallen-
stein per sospetti e invidie fu poi privato del potere nel 1630 da Ferdinando 
II, potere che gli fu restituito per contrastare Gustavo Adolfo di Svezia. Scon-
fitto però a Lutzen (1632), Wallenstein fu assassinato dagli emissari di Ferdi-
nando II quando volle proclamarsi Re della Boemia; 
 

3) lo svedese (1630-34): vittorie dei protestanti e di � Re Gustavo Adolfo di 
Svezia con la controffensiva imperiale che portò alla pace di Praga; 
 

4) il francese (1635-48): deciso dall’ingresso dei Francesi di � Richelieu e 
dalle vittorie del Condé a Rocroi (1643) e a Lens (1648), che portarono alla 
pace di Vestfalia. 
 

I primi due periodi vedono in netto vantaggio le nostre due Università infer-
nali alleate, anche se poi le Coorti del Nemico riequilibrano lo svantaggio, seb-
bene non completamente. Come ci ha fatto notare Ruttartiglio, tra Francia e 
Spagna le ostilità durarono altri undici anni. E tuttavia l’obiettivo che ci si era 
proposti qui alla Furbonia University venne raggiunto in pieno già nel primo 
quarto della “pugna”, direbbe il palestratissimo Ringhiotenebroso. 

Grazie ad un conflitto decisamente al sangue, come piace a noi, siamo riu-
sciti infatti a rispedire al mittente il tentativo degli Agenti Rosicruciani del 
Nemico di apparire apertamente alla ribalta della storia. Tiè!  

Cosa altrimenti estremamente pericolosa, per noi, dopo la stampa dei loro 
appelli (Fama fraternitatis Rosae Crucis e Confessio fraternitatis) ad inizio 
XVII secolo.  

Che poi il paludoso fronte terrestre sia il risultato dei rapporti fra gli esseri spirituali che si riverbera 
come un’impronta sulla Terra, come appunto nella Guerra dei Trent’anni, ebbene questo lo dobbiamo 
occultare al nostro breakfast emotivo a tutti i costi. E in ciò siamo aiutati dal fatto che, a volte anche di 
secolo in secolo, le posizioni ‘cosmico-spaziali’ delle Entità sovrasensibili alleate ed avversarie mutano. 
Ora, all’inizio del terzo millennio tt., alcune di quelle Entità sopraindicate hanno cambiato direzione nella 
‘Bussola cosmica zodiacale’, altre permangono invariate ed altre ancora si sono avvicinate in prospettiva. 
Ad esempio questo si è verificato in funzione della progressiva discesa in campo delle schiere ‘in ritardo’ 
dell’Asura University. 

Allo stesso modo dobbiamo occultare al nostro futuro olocàusto il fatto che l’uomo intero, nella sua 
conformazione fisica, è per cosí dire un’impronta del Mondo spirituale. Impronta che tra una morte e 
una vita successiva viene prodotta, a cominciare dal piano dei suoi pensieri, dall’uomo stesso che si 
incorpora in tale impronta su questo bruscolino terràcqueo, in unione con le Entità delle Gerarchie 
superiori.  

E qui, Vermilingua, sta probabilmente la chiave che mi chiedi per capire le mosse del Nemico: nella 
parola ‘pensieri’. Quei pensieri che sono nelle cose e che generalmente l’umanità di un tempo, se tor-
niamo indietro anche solo di due o tre millenni, attingeva contemporaneamente al percepire le cose 
stesse. Ebbene questi pensieri cessano di essere amministrati in esclusiva dalle Potestà del Nemico e 
passano nell’amministrazione dei suoi Principati o Archai: puntando allo sviluppo della Personalità del 
nostro dessert emotivo. La contromossa del nostro Arconte delle Tenebre, come ci ha svelato Nonno 
Berlicche, è stata quella di arrestare l’evoluzione delle Potestà della Furbonia University ad un tempo 
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precedente affinché non giungessero evolutivamente a dover rinunciare anch’esse all’amministrazione 
del pensiero umano e non contribuissero al rafforzarsi della Personalità umana in ogni singolo indivi-
duo, ma perseverassero nel proprio tradizionale comportamento per cosí dire ‘genetico’: come anime 
di gruppo.  

E il conflitto che si crea tra i Principati regolari del Nemico e le Potestà in ritardo della Furbonia 
University nell’amministrare il pensiero umano ha ben determinate conseguenze sul paludoso fronte 
terrestre.  

La prima è che a vantaggio delle Coorti del Nemico vengano alla ribalta detestabilissimi uomini, per 
karma a ciò preparati, che sempre piú elaborano i pensieri come proprio possesso ‘personale’. 

La seconda (slap, slap) è che altri bonbon emotivi, grazie a noi Bramosi pastori, non giungano a questa 
elaborazione ‘personale’ dei pensieri. Cosí o li adottano per via ereditaria da genitori e antenati, o li accet-
tano supinamente in quanto pensieri convenzionali predigeriti dalle varie autorità: ossia in quanto pensieri 
predominanti all’interno della loro comunità nazionale, etnica, scientifica, religiosa, di casta, scolastica e 
via dicendo. 

Derivano pertanto da questa seconda conseguenza gustosissime “Comunità di medium” che si iscri-
vono spontaneamente sul libro paga animico della Furbonia University. Apprezzatissime tra noi sono 
quella di cui tu rappresenti l’anima di gruppo, la Commissione Trilaterale, o ad esempio il Gruppo 
Bilderberg di Sbranatutto. Stiamo però vigilmente attenti anche a quelle piú recenti micro-comunità 
che esprimono un atteggiamento di maggior basso profilo, come il Gruppo dei Trenta, che da poco 
comincio a sospettare appartengano, sotto sotto, a un terzo incomodo: probabilmente all’emergente 
Asura University. 

Dunque sono i pensieri, piú propriamente il modo di pensare, l’oggetto della mossa del Nemico quando 
ha arretrato nello scacchiere zodiacale le sue Potestà e avanzato le sue Archai, i suoi Principati: come 
puoi osservare anche tu scrutando nella cosmica direzione 
dei Gemelli.  

Rammento in merito un pensiero, espresso da uno di 
quegli Agenti del Nemico che la nostra Bigotta Intelli-
gence infernale non è riuscita a tacitare né con scandali, né 
con diffamazione, né con interventi mirati durante e dopo la 
sua ultima incarnazione: «La grandezza vera dell’uomo è 
poter rinnovare i pensieri, inesauribilmente, sino a incon-
trare in sé in taluni momenti la fonte da cui il pensare sca-
turisce, come la forza stessa della verità di ogni pensiero, 
sia pure parzialmente vero o erroneo. Non può essere erro-
re nel pensiero che pensa, ma solo nel pensiero che non 
pensa, pur credendo pensare. Non è vero pensiero quello 
che muove secondo presupposti da esso concepiti fuori del 
proprio movimento, come dati assoluti, precedenti il pensiero: 
infatti l’unica frazione di verità è il suo movimento, che esso 
ignora e perciò non lo libera dall’errore». 

Fiamme dell’Inferno, Vermilingua, sono dunque i pre-
giudizi la nostra contromossa migliore. Distribuiscine a piene 
mani attraverso il Daily Horror. Li congeleremo bene cosí, 
nella neo-acquisenda personalità, col “non vero” pensiero: 
impedendo loro di aprire la porta dell’oltre autocosciente. 

Sí. Abbiamo la chiave Vermilingua, ma quella porta dob-
biamo riuscire a... tenerla e chiusa!  
 

Il tuo convenzionalissimo    Giunior Dabliu 
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Juvenilia 
 

Ogni giorno siamo assaliti da notizie e visioni di ingiustizie, violenze, crudeltà, falsità, intrighi e corru-
zioni. Chi poi desidera essere cosciente della situazione globale fino in fondo, informandosi tramite canali 
alternativi privi di veline, almeno in apparenza, soffre ancora di piú al pensiero che l’uomo sia arrivato a 
tali livelli di tenebra. Cresce la frustrazione per l’assoluta incapacità nostra di agire materialmente per 
attuare un cambiamento, molti si rassegnano o addirittura si disperano. Tuttavia il senso di negatività e 
rabbia, ma anche di impotenza che ne deriva, non è affatto costruttivo. Tanto varrebbe non essere 
partecipi degli avvenimenti mondiali, se poi l’unico contributo che diamo è appesantire ancor di piú il 
lavoro di pensiero di coloro che credono in un futuro miglioramento ispirato dal Mondo spirituale.  

Perché è proprio la purificazione del sentire, del volere e del pensare che noi nel nostro piccolo 
possiamo offrire all’evoluzione umana. Non l’avversione e la denuncia intessuta di odio nei confronti 
degli uomini che purtroppo hanno perduto il pieno controllo di sé.  

Sarebbe di primaria importanza pensare che ogni essere umano 
è continuamente soggetto all’influenza degli Ostacolatori e dei cli-
ché di cui si servono. Maitre Philippe disse: «Ci viene in mente di 
fare del male, è un’immagine, un cliché piuttosto, che si ferma 
dietro il nostro cervelletto. Se lottiamo contro quest’idea e non 
commettiamo la cattiva azione, il cliché si allontana da noi e va a 
cercare piú lontano un’altra persona. Ma poiché noi abbiamo lot-
tato contro di lui, ha perso la sua forza, è già meno forte nel 
momento in cui si presenta all’altra persona e, se questa fa la stes-
sa cosa, e cosí di seguito, il male si trasforma, e diventa bene». 

Il rovescio della medaglia di questa affermazione è che al 
contrario attualmente questi cliché, o archetipi del male, sono 
estremamente potenti e imbevuti di tutte le azioni impure che 
sono state compiute. L’unico modo per alleggerire questo bom-
bardamento di avversità è accettarlo e superarlo, nella stessa 
maniera in cui i pranoterapeuti, assumendo la malattia su di sé, 
la trasformano in bene.  

Dunque si ritorna sempre alla necessità del lavoro interiore. 
L’esercizio di riconoscimento dell’azione degli Ostacolatori nel 
mondo è un modo per avere comprensione dell’altro e contem-

poraneamente per avere delucidazioni riguardo al loro dominio in noi stessi: ristabilire nel nostro intimo 
la gerarchia spirituale, in cui è l’Io a dominare il moto delle Forze ostacolatrici dopo aver conosciuto a 
fondo il loro modus operandi.  

Massimo Scaligero scrive nel libro Dallo Yoga alla Rosacroce: «La lotta contro il male, non può essere 
lotta contro uomini, bensí contro limiti dell’anima: contro pregiudizi e superstizione in veste etica, 
contro idolatrie ideologiche, contro forze trascendenti: in definitiva contro Entità spirituali: ma queste 
non si combattono fuori dalla propria anima, perché non si incontrano se non nella scena di essa. Nella 
scena dell’anima individuale ha inizio la redenzione del mondo: la realizzazione di ciò che è stato ger-
minalmente donato dal Redentore». 

Questo perché purtroppo spesso anche quelli che appaiono come i piú alti ideali derivano da ispira-
zione luciferica, avversa in realtà alla forza del Logos, il vero e unico redentore della natura umana. Il 
Cristo si può trovare veramente, solo se conosciamo a fondo l’azione degli Ostacolatori e in particolar 
modo di Lucifero, che è abile illusionista, ottimo incantatore, e solo dopo attenta analisi dei sentimenti 
e degli impulsi che albergano in noi, tale da scindere ciò che è Luce Solare da cioè che è solo un barlume 
affascinante ma effimero.  

A riguardo Steiner disse in una conferenza tenuta a Norrköping nel 1914 sul tema “Cristo e l’anima 
umana”: «Egli è morto per tutte le anime, e se noi assurgiamo a quella conoscenza che dev’essere la 
conoscenza del vero uomo terrestre, cioè al “Non Io ma il Cristo in me”, se in tutto ciò che sappiamo, 
sappiamo che nello stesso tempo vi è il Cristo, se attribuiamo al Cristo le forze di cui noi stessi ci serviamo, 
allora ciò che accogliamo in noi non agisce soltanto per noi ma per tutta l’umanità, diventa fecondo 
per l’intera umanità».  

È dunque l’azione purificatrice ispirata dal Cristo in noi l’unica forma di redenzione del male.  
 

Yuika Uchiyama 
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Antroposofia 
 

 

Una poesia di Goethe meno nota, intitolata “I segreti”, è rimasta incompiuta. In essa Goethe 
racconta di un pellegrino, Fratel Marco, che con i suoi viaggi ci ricorda la sorte di Parsifal. 

Dopo molto errare, Marco giunge ad un edificio isolato, una specie di convento. All’interno trova 
un gruppo di gente, il convegno di dodici personalità. Egli impara la natura e il carattere di 
ognuno dei dodici, oltre che del Tredicesimo, che è il loro capo. Ognuno di questi dodici ha qual-
cosa di eccezionalmente importante da fare, e deve anche fornire una specie di biografia del 
Tredicesimo. Questo Tredicesimo è giunto alla riunione attraverso fatiche e ostacoli di ogni genere. 
Di lui è detto: 

 

Della violenza che tutti gli esseri lega 

l’uomo si libera se supera se stesso. 
 

ossia quando forma in sé l’uomo superiore. 
Questo Tredicesimo, di nome Humanus, ha già superato se stesso. La grandezza, l’influenza 

di questo savio, che possiamo sentire e intuire, sono ancora accresciute per il fatto che – come ci 
viene detto subito – si trova in punto di morte e deve dare ai dodici quanto ha di meglio e di piú 
bello prima di entrare nei mondi spirituali. E qui si inserisce il “puro folle”. Sarà costui a sosti-
tuire il Tredicesimo. 

In questo frammento poetico si sente quasi aleggiare la magia del Venerdí Santo. In realtà 
tutto avrebbe dovuto svolgersi nel clima del Venerdí Santo. Goethe infatti spiega la sua poesia 
all’incirca cosí: vi sono al mondo molte fedi, ma in tutte dobbiamo riconoscere lo stesso nucleo di 
verità. E per indicarlo, Goethe alle dodici religioni mondiali ne aggiunge una che rappresenta la 
verità comune a tutte. Il Tredicesimo è il rappresentante di tale verità originaria. 

Questo poema descrive quindi la concezione spirituale del mondo antroposofica. Goethe vuole 
esprimere con un’immagine poetica il modo in cui la sintesi di tutte le religioni può condurre alla 
pace. Quando Fratel Marco giunge alla porta del convento, gli splende incontro una croce avvolta 
di rose. Goethe conosceva il significato profondo di questo simbolo, come appare da questi versi: 

 

…Da un sentimento nuovo è penetrato 

quando l’immagine s’erge innanzi agli occhi: 

vede la croce avvolta dalle rose. 

Chi ha posto quelle rose sulla croce? 
 

Parole che hanno in realtà un significato esoterico. 
Ci occuperemo oggi della seguente questione: come si ottiene la 

conoscenza dei mondi superiori nel senso della Rosacroce? Studieremo 
dunque il metodo rosicruciano, che è una delle vie della conoscenza che 
conducono ai mondi superiori. 

Il termine Rosacroce può sembrare ad alcuni strano e inconsueto. Si è 
sentito parlare dei Rosacroce come di una società occulta che appare 
sotto questo nome verso il XIV secolo. Ciò che si trova nelle enciclopedie 
e in genere nella stampa quotidiana a proposito dei Rosacroce non ha 
alcun valore. I Rosacroce hanno rappresentato una ben determinata 
tendenza spirituale per mezzo di molte personalità assai influenti. Le in-

numerevoli pubblicazioni sui Rosacroce dimostrano fino a che punto si può essere tratti in 
inganno quando si crede di trovare le piú alte verità. I Rosacroce facevano parte di associazioni 
occulte le piú segrete, e cui si accedeva con prove severe e difficili esami. Chi voleva essere accolto 
nell’Ordine della Rosacroce doveva superare molti ostacoli. Il postulante doveva seguire tutta una 
scuola occulta per arrivare a percepire la visione spirituale. Ma l’ignoranza può anche condurre a 
vedere caricature nelle cose piú nobili. Cosí anche la Rosacroce fu misconosciuta e messa in cari-
catura. Quanto si è scritto a tale proposito non è che ciarlataneria. Chi riesca a giudicarla in modo 
esatto ne riconosce il nucleo di verità. Quanto sia stato difficile sempre riconoscere la Rosacroce, 
lo vedete dal fatto che non hanno potuto saperne nulla né Helmont, né Leibnitz, né altri ancora.  
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Si fa risalire storicamente l’Iniziazione rosicruciana a un libro del principio del XVII secolo, in 
cui tra l’altro si dice che i Rosacroce si occupavano di alchimia e di altre cose, come ad esempio di 
una formazione educativa superiore ecc. Cosí si legge nel Fama Fraternitas. Ma neppure in questo 
libro si trova che cosa sia veramente la Rosacroce, perché i segreti rosicruciani sono stati traman-
dati solo per via orale. Ciò che si è aggiunto esteriormente al nome della Rosacroce è ben poco 
adatto a spiegarne la vera essenza. Studieremo oggi il vero metodo rosicruciano, per quanto è 
possibile parlarne in pubblico. Il nostro Movimento è partito all’inizio dalla via orientale. La verità, 
quando si sa cercarla e si è maturi per riconoscerla, la si trova sempre. Al tempo in cui gli antichi 
indiani ricevettero l’insegnamento dei santi Rishi, si aveva un altro modo di pensare, un altro 
modo di sentire e volere, un altro di vedere e percepire. Ciò che si faceva allora non può piú essere 
ripetuto oggi, i metodi possibili allora non si possono piú seguire oggi. Non c’è nulla di assoluto al 
mondo, gli uomini sono in continuo sviluppo. Gli uomini attuali hanno una struttura cerebrale 
diversa, piú sottile, e addirittura la composizione del sangue diversa da quella degli uomini di 
allora. Ecco perché oggi la verità deve essere espressa in forma diversa e i metodi di Iniziazione 
devono essere adattati ai tempi moderni. Questa è la ragione per cui sono stati necessari i Rosa-
croce, la ragione per cui si doveva avere un’altra forma di Iniziazione. 

La corrente della Rosacroce è portata dai grandi Maestri che si sono sempre tenuti in secondo 
piano. La Rosacroce comprende sette gradi di Iniziazione, che rappresentano il metodo con cui 
l’uomo attuale può superare le varie prove che gli si presentano. Non è indispensabile seguire 
questi gradi nell’ordine, Il Maestro sceglie secondo l’individualità del discepolo ciò che gli sembra 
piú adatto. I sette gradi sono:  

 

� lo studio; 
� l’immaginazione; 
� la lettura della scrittura occulta; 
� la preparazione della pietra filosofale; 
� il rapporto tra microcosmo e macrocosmo; 
� la vita nel microcosmo; 

� la beatitudine. 
 

Per studio intendiamo l’acquisto di quei concetti e idee che rendono l’uomo adatto ad avere 
un’opinione sana e completa sui vari rapporti. Lo studio dei Rosacroce conteneva quanto abbiamo 
oggi nella Scienza dello Spirito, senza però i rivestimenti orientali. La Scienza dello Spirito porta 
oggi la saggezza della Rosacroce. Ho già trattato anche in conferenze pubbliche gli insegnamenti 
elementari della Rosacroce. L’essenziale in questo è diventare padroni di una serie di concetti sul 
mondo, una serie che sia conclusa in sé e rappresenti una solidissima struttura di pensiero.  

Ci si deve costruire un sistema di pensiero logico. Il rosicruciano deve essere una persona 
obiettiva e pensante. Vengono espresse delle verità che possono essere comprese dai cuori piú 
semplici come dagli animi piú spirituali; questo è lo scopo dello studio. Ci porta a lanciare sguardi 
nei mondi sovrasensibili, nel mondo astrale, poi nel mondo spirituale, o Devachan. Mondi che, 
invisibili, sono intorno a noi. 

Quanti sono i mondi che circondano l’uomo, tante sono le facoltà che egli ha per percepirli. 
Naturalmente, queste facoltà all’inizio non sono sviluppate. Per un cieco l’acquisto della vista è 
come una nuova nascita. Il mondo astrale – lo chiamiamo cosí per giustificati motivi – è intorno a 
noi. Cosí pure il mondo spirituale, o Devachan. Sarebbe presuntuoso chi, non conoscendo i mondi 
superiori, affermasse che non esistono. Il mondo astrale e il mondo del Devachan si differenziano 
tutti e due nettamente da quanto è visibile intorno a noi nel mondo fisico. Nel mondo astrale e nel 
Devachan viviamo esperienze assolutamente nuove, ma anche se le percezioni in questi mondi 
differiscono da quelle del mondo fisico, la logica non cambia. Il pensiero è identico in tutti e tre i 
mondi, cambia solo in mondi ancora superiori. Se si è imparato a pensare in uno di questi tre 
mondi, le leggi sono uguali anche nei mondi superiori. Mentre però nella vita fisica l’errore è cor-
retto dall’esperienza, negli altri mondi non esiste questa comoda correzione. Ecco perché si deve 
possedere una solida capacità di misura con l’obiettività. Se si penetra in essi senza obiettività, si 
è senza appoggio! Nelle antiche Iniziazioni per questo era necessario il guru. Il guru, in quanto 
massima autorità, doveva penetrare nell’anima di colui che voleva seguire la via indiana dello yoga.  
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Nella formazione della Rosacroce questo rapporto tra guru e discepolo è sostituito da un 
pensiero ben formato. Il discepolo stesso deve essere guida. Ecco perché lo studio è una parte 
cosí importante di questa formazione. Le verità fondamentali della Scienza dello Spirito sono state 
scritte per i cuori semplici come per gli uomini piú evoluti nei libri Verità e scienza e Filosofia della 

libertà. Leggendo quei libri si deve collaborare: estrarre, lavorando, un pensiero dall’altro. 
Il secondo grado della via rosicruciana è l’immaginazione, che per mezzo di un metodo com-

plessivo fa compiere i primi passi nei mondi spirituali. L’esperienza dell’immaginazione spiega il 
senso piú profondo delle parole di Goethe: «Tutto l’effimero è solo un simbolo». Se infatti osservia-
mo una pianta, possiamo sperimentare nella sua forma e nella sua essenza quanto sia vero che 
per mezzo di essa lo Spirito della Terra manifesta in un certo modo la sua tristezza e la sua gioia. 
È una grande verità dire che l’uomo appartiene alla Terra come un dito al corpo umano. L’uomo è 
solo un arto del tutto, ma si crea l’illusione di vivere indipendentemente. Il dito è protetto da questa 
illusione perché non può mettersi a passeggiare sul corpo dell’uomo. Se ci sentiamo come un arto 
della Terra, comprendiamo non solo la poesia ma anche la verità delle parole di Goethe sullo Spi-
rito della Terra. Se l’uomo si unisce a ciò che lo Spirito della Terra porta alla superficie di questa, 
molte piante prenderanno per lui il significato di lacrime o di sorriso dello Spirito della Terra. 

Ancora una cosa si portava a conoscenza del discepolo con tutti i mezzi dell’insegnamento. Gli 
si diceva: guarda il calice della pianta con i suoi organi della riproduzione rivolti castamente al sole. 
Il raggio di sole bacia l’interno del calice del fiore. La pianta estende innocentemente nello spazio i 
suoi organi riproduttivi. Pensa a questo, trasferito a un livello superiore. Osserva l’animale, e poi 
l’uomo. Vedi come l’uomo nasconda ciò che invece la pianta presenta al sole. E dunque, pensa: 
l’uomo in futuro raggiungerà un grado in cui dai suoi organi sarà sparita ogni cosa inferiore. 
Allora, a questo livello superiore, potrà presentare al sole ciò che oggi è il calice della pianta. Tutti 
gli impulsi saranno purificati e l’individualità umana avrà superato la natura delle brame. Questa 

trasformazione, nella saggezza rosicruciana, era chiamata 
Graal: la sacra coppa. 

Se si è vissuto per qualche tempo in questa rappresenta-
zione, si diventa maturi per salire ad esperienze ancora piú 
elevate. L’occhio fisico vede il seme di una pianta. Con ade-
guata preparazione, l’anima arriva a poter raggiungere il 
punto in cui l’immagine che appare sul seme le rappresenta 
come cresce la pianta. Davanti all’anima appare l’immagine 
di una fiamma che esce dal seme. Si impara a vedere lo 
Spirito che è dietro alle cose, si impara a riconoscere co-
me tutto ciò che è fisico nasca dal mondo dello Spirito. 

Il terzo grado della via della Rosacroce riguarda la lettura della scrittura occulta. Le forze cosmi-
che che agiscono nel mondo si manifestano per mezzo di determinate correnti e combinazioni di 
colori e suoni. Questa scrittura occulta è iscritta, con la sua struttura, nel mondo. Un esempio ne 
è la spirale che vediamo nel cosmo in forma di due 
vortici avviluppati nella nebulosa di Orione �. Nel 
microcosmo la prima struttura dell’embrione umano 
ha la stessa forma. Due spirali avvolte insieme sono 
il segno zodiacale del Cancro. Questo segno della 
scrittura occulta indica il passaggio da uno stadio di 
sviluppo a quello seguente. Infatti nell’antica India, 
quando – dopo la catastrofe di Atlantide – iniziava 
per l’umanità una nuova epoca, il sole all’inizio della 
primavera sorgeva nel segno del Cancro. 

Altro segno della scrittura occulta è il triangolo 
equilatero, che è ugualmente iscritto nel macro-
cosmo. Nel microcosmo il triangolo equilatero con 
un punto al centro rappresenta il raggiunto equilibrio tra le forze dell’anima. Dall’armonia tra 
pensare, sentire e volere nasce la forza dell’Amore superiore. 
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A questo terzo grado, in cui si è raggiunta la coscienza dell’ispirazione, segue la ritmizzazione 
della vita e del respiro. Nel linguaggio rosicruciano è anche chiamata preparazione della pietra 
filosofale. Con questo si anticipa un grado di sviluppo che in futuro sarà comune a tutti gli uomini. 
Oggi l’uomo ha bisogno di inspirare ossigeno ed espellere poi il carbonio come un veleno. La pianta 
fa il contrario: inspira carbonio ed espira ossigeno. In un avvenire lontano l’uomo elaborerà con-
sciamente il carbonio, che oggi prende con il nutrimento, e lo utilizzerà per costruire il suo corpo. 
E non lo espirerà piú. Il corpo umano, allora, si comporrà di una sostanza totalmente diversa da 
quella attuale. Sarà di carbonio trasparente e morbido. Allora il corpo stesso dell’uomo sarà la 
pietra filosofale. Il simbolo ne è il diamante chiaro e trasparente che è costituito da carbonio. 

Questo processo è preparato dalla ritmizzazione del respiro e di tutti i processi vitali. Questi 
nella pianta e nell’animale sono regolati dall’esterno. Nell’uomo attuale ciò non avviene piú. L’uomo 
stesso deve creare da sé un ritmo come quello che regna nella natura, senza l’opera degli esseri 
che vivono in essa. Il rigoroso mantenimento di questo ritmo rappresenta una parte importante 
della formazione rosicruciana. 

Il quinto grado è quello in cui si sperimenta il rapporto tra microcosmo e macrocosmo. Paracelso 
dice: tutto ciò che è nello spazio intorno a noi è apparentato con noi. Il mondo è composto dalle 
singole lettere di cui l’uomo è la parola. A questo livello è possibile vivere entro se stessi. L’uomo 
ha in sé in piccolo, nell’essenza, tutto ciò che forma il cosmo. Conoscere se stessi per conoscere il 
cosmo è il compito che è posto a questo grado. 

Nel grado seguente, il sesto, si sperimenta la vita nel macrocosmo. A questo punto l’uomo deve 
abbandonare il proprio sé e ogni cosa a sé pertinente. Impara ora a conoscere veramente il macro-
cosmo. 

Il grado piú elevato al quale può giungere il Rosacroce è la beatitudine. Qui l’Iniziato è inserito 
in tutto l’universo. Sperimenta la vetta dell’evoluzione umana, quale è prevista per il lontano futuro 
dell’umanità. Il Rosacroce rivolge tutte le sue forze a preparare questa evoluzione. 

Nell’uomo esiste una natura passiva inferiore e un elemento attivo. Se l’uomo si sviluppa nel 
modo descritto, supera la natura inferiore e rinasce per mezzo dello Spirito. Questo senso dell’evo-
luzione umana è nelle parole di Goethe: 

 

Finché non lo fai tuo, 

questo “muori e diventa”,  

non sei che uno straniero ottenebrato  

sopra la terra scura. 
 

[da “Beato struggimento” in Il Divano occidentale-orientale]. 
 

Il simbolo per “muori” è la croce, il simbolo per “diventa” sono le rose. Il corpo fisico dell’uomo 
rappresenta la croce. Tutto ciò che è in rapporto con le forze della crescita forma l’elemento passivo 
nell’uomo. A queste appartiene specialmente il latte. Nel sangue, invece, l’uomo che tende verso 
l’alto sviluppa un elemento attivo. Questo è il segreto della rosa bianca e della rosa rossa. La natura 
superiore dell’uomo cerca l’equilibrio tra la rosa bianca e la rosa rossa. Nella poesia di Goethe 
“I segreti”, il Tredicesimo ci dà l’immagine dell’uomo che ha raggiunto questo alto livello. Possiamo 
prendere come motto per tutto il lavoro rosicruciano le parole pronunciate dal Tredicesimo: 

 

Tutta la forza si protende nello spazio 

per vivere ed agire in un luogo o in un altro. 

Mentre la corrente del mondo ci stringe, 

ovunque ci ostacola e ci trascina con sé, 

in questa interiore tempesta e lotta esteriore 

ode lo Spirito una parola raramente intesa: 

“Dalla violenza che tutti gli uomini lega, 

si libera l’uomo che sa vincere se stesso”. 
 

Rudolf Steiner 
 

 

Conferenza tenuta a Monaco l’11 dicembre 1906 – O.O. N° 97   Traduzione di Giovanna Scotto. 
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L’altra Iniziazione 
 

Il ritiro 
 

Seguiamo ora il discepolo gesuita nel suo ritiro, dove rimarrà per quattro settimane. Dopo un digiuno 
prolungato e in uno stato di quasi completo esaurimento fisico, viene condotto in una cella sotterranea. Il 
Maestro gli dà le ultime istruzioni e poi lo lascia. La luce si spegne e la cella piomba nell’oscurità e nel silen-
zio piú completi. Il discepolo ha avuto modo di adagiarsi su di un giaciglio e aspetta in preghiera. «Anima di 
Cristo – egli dice – io abnego da me stesso per consacrarmi completamente alla tua gloria». 

Poco dopo in un canto della sua cella s’accende un tenue lume, come una sfera che mandi una fioca luce 
crepuscolare. Il novizio volge là il suo sguardo e resta immobile. Ciò lo aiuta nella concentrazione. Il suo 
Spirito entra in meditazione. La caducità di ogni cosa creata si dispiega terribilmente davanti allo sguardo 
interiore del discepolo. La salute e la malattia, la ricchezza e la povertà, la gloria e l’infamia, la felicità e la 
sventura, una vita di cent’anni o una vita troncata nel suo fiore, sono una stessa cosa e non hanno alcun 
valore di fronte alla vita eterna nello Spirito. Perciò ogni desiderio è vano e ogni atto di volontà personale è 
inutile. Dappertutto è presente la morte. 

Che cosa avviene ora? Il discepolo si sente come incartapecorito, il suo cuore non batte piú, il suo sangue 
ha cessato di fluire per le vene. Egli sente soltanto il suo scheletro, è come concentrato nelle sue ossa. Davanti 
a lui si rizza un enorme orribile teschio, cresce continuamente di misura, riempie tutto l’universo. 

Il discepolo non è però atterrito. La sua anima si è fatta di ghiaccio ed è piombata nella piú assoluta indif-
ferenza. La visione sparisce ed entra il Maestro. Il discepolo dice: «La mia volontà è inutile. Da ora in poi 
seguirò soltanto la tua volontà, come il cieco segue la mano di colui che lo guida». 

Il Maestro risponde: «Vi è una sola volontà: la volontà del nostro Capo. Essa è la volontà di Dio». 
Ciò che noi abbiamo qui concentrato in poche righe riassuntive, si svolge in realtà in circa una settimana. 

Durante tutto questo tempo il discepolo rimane isolato e non riceve che la visita quotidiana del Maestro, che 
si sofferma presso di lui circa un quarto d’ora e gli dà le istruzioni verbali sul contenuto delle meditazioni. 

Dopo che ha avuto luogo l’immaginazione della morte, il Maestro ordina di cambiare l’oggetto della 
meditazione. Durante la seconda settimana, il discepolo medita sui suoi peccati e sulle pene dell’inferno. 
Seguiamolo anche questa volta. Eccolo là, pallido e affranto, prostrato sul suo giaciglio. Il suo corpo, esausto 
dal lungo digiuno, è coperto di freddo sudore, ma la sua anima è lontana. Il discepolo passa in rassegna tutti 
i peccati commessi durante la vita. Sa che per ogni peccato mortale si è meritato l’inferno. Improvvisamente 
si sente avvolto da una nera nube temporalesca, dal cui seno escono lampi sinistri e fragorosi tuoni. Egli 
trema per lo spavento e getta un grido: la 
nube si è fatta di sangue. Egli cammina sot-
to una pioggia di sangue, affonda in un mare 
di sangue. Prova un terribile senso di sof-
focazione e si trova circondato da diavoli 
mostruosi che lo assaltano con i loro tridenti 
e lo gettano nel fuoco eterno. Il fuoco lo inve-
ste, gli frigge le carni, lo tormenta in modo 
indicibile. Il discepolo urla come un pazzo, 
chiama aiuto con le deboli forze che ancora 
gli rimangono. Entra il Maestro. Il discepolo 
non sa piú se è vivo o se è morto. 

«Maestro – grida – Maestro, io sono dan-
nato nel fuoco dell’inferno». 

«Ti salverai dall’inferno, se ti porrai al ser-
vizio di Cristo Re», risponde grave il Maestro 
ed esce. 

Un certo senso di sollievo entra nel disce-
polo, ma le sue carni bruciano ancora e soffre terribilmente. Appena dopo due o tre ore, il senso di bruciore 
scompare ed egli può assopirsi. 
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Nel tempo che segue, il suo Spirito entra in un nuovo ordine d’idee. Egli si vede come un antico cavaliere 
errante, protetto da una pesante armatura e armato di spada. Va di paese in paese per debellare i nemici di 
Dio e per stabilire su tutta la Terra il regno di Cristo. Improvvisamente risuonano trombe d’argento e rullano 

tamburi. Le nubi si squarciano e l’imperatore del mondo ap-
pare in tutta la sua magnificenza. Ha la corona sulla testa, il 
manto sulle spalle e la spada in mano. Si siede sul trono e 
proclama: «Io sono il Cristo, il re del mondo. Chi non è con 
me, è contro di me. Chi non raccoglie con me, getta al vento. 
Chi non mi obbedisce, è il mio nemico. Nel primo giorno del 
mio regno, ricordatevi che vi ho assunti nella mia milizia e 
che vi ho arruolati sotto il mio stendardo». 

La contemplazione lentamente dilegua e il discepolo torna 
in sé. Sente però ancora addosso il peso dell’armatura. Egli è 
forte e agguerrito. Quando entra il Maestro, gli dice: «Io sono 
un soldato del re Cristo». Il Maestro lo ammonisce: «Chi vuol 
combattere per Cristo, deve entrare nella nostra Compagnia. 
Chi sarà con noi sulla Terra, avrà parte di gloria nei Cieli». 

Allora il discepolo viene rapito in estasi. Il suo Spirito si 
eleva nelle altezze e ha la contemplazione della gloria di Dio. 
Angeli e santi circondano osannanti il trono della maestà 
divina e nel coro celeste è egli stesso. La sua anima è piena 
di beatitudine. 

Quando torna in sé dallo stato di assorbimento interiore, 
ogni segno di stanchezza è scomparso dal suo corpo. Si sente 

fresco come una rosa appena sbocciata. Quando rivede il Maestro, non trova le parole per esprimergli la sua 
riconoscenza. Si getta tra le sue braccia e con quell’abbraccio testimonia che ormai egli appartiene, anima e 
corpo, per la vita e per la morte, alla Compagnia di Gesú. Non è piú un discepolo, è un Illuminato. Tra qual-
che anno sarà egli stesso un Maestro. Un solo pensiero occuperà d’ora in poi la sua anima: la sua felicità 
personale, la sua salute temporale ed eterna, i suoi sforzi per ottenerla, dipendono unicamente dalla sua 
fedeltà alla Compagnia di Gesú. Egli è divenuto un Gesuita irremovibile e fanatico. Non ha piú una sua 
volontà, la sua volontà è quella del Generale della Compagnia. 

Dobbiamo immaginare il Gesuita come una roccia spirituale isolata da tutto il resto del mondo. Ci si 
forma l’opinione di solito che il Gesuita è al servizio del Papa e della Chiesa. In teoria è cosí, in pratica no. Il 
Gesuita serve soltanto la sua Compagnia e il suo Generale. Non gli è nemmeno lecito avere rapporti con gli 
altri uomini della Chiesa, se non è per ordine del Generale e nel senso che questi comanda. 

Ora chiediamoci: tutti i Gesuiti sono passati attraverso l’Iniziazione che abbiamo descritta e appartengono 
nell’ambito del loro stesso ordine, alla setta degli Illuminati? 

Evidentemente no. Non ogni uomo è senz’altro adatto per essere sottoposto a un tanto pericoloso sistema 
d’Iniziazione. Tutti i Gesuiti fanno gli esercizi preparatori, ma se questi non danno l’esito sperato, l’istruttore 
non insiste per la loro prosecuzione. 

Alcuni, pur essendo stati giudicati maturi per l’Iniziazione, non sono stati in grado di superarla, e allora la 
prova è stata sospesa. Si è dato anche il caso che l’iniziando ha bensí avute delle immaginazioni, ma non 
quelle richieste dal metodo ignaziano. Cosí, per esempio, una donna, dopo la meditazione sulle pene infernali, 
anziché avere l’esperienza da noi descritta, ha visto una chiesa in vetta d’un monte e una lunga processione 
di gente con un cero acceso in mano che la stava raggiungendo. Il Maestro ha sospeso senz’altro la prova, 
perché questa non si svolgeva nel senso desiderato, e quella donna è stata eliminata dalla Compagnia 
senza pietà. A questo proposito notiamo che l’appartenenza alla Compagnia non è mai sicura. Chiunque, 
in qualunque momento, quale sia il grado, può essere espulso dalla Compagnia ad assoluta discrezione 
del Generale. 

Fare gli esercizi in modo giusto e praticare il ritiro nel senso voluto non sono dunque cose facili. Soprat-
tutto nei primi tempi della Compagnia, quando il metodo ignaziano non era stato ancora corroborato dalla 
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pratica e dall’esperienza, e mancava un’esatta tecnica procedurale, il ritiro ha causato profondi danni morali 
e materiali a molte anime. Molti dal ritiro sono usciti non Illuminati ma neuropatici o completamente pazzi. 
Questo per il fatto che la Compagnia contava moltissimi postulanti e un esiguo numero di Maestri veramente 
pratici. Secondo l’opinione di Ignazio di Loyola, ai suoi tempi vi erano soltanto cinque Maestri sui quali si 
poteva fare pieno affidamento per la buona riuscita degli esercizi. Oggi il magistero iniziatico, nel seno della 
Compagnia, è strettamente riservato a qualche raro padre versato e provato in un’arte cosí difficile. Soltanto 
pochi e promettenti allievi vengono condotti attraverso la completa trafila dell’Iniziazione. Essi sono destinati 
a formare il potentissimo Stato Maggiore della Compagnia. Ciononostante gli esercizi costituiscono il fonda-
mento essenziale dell’Istituto ignaziano. 

Precisiamo che non il singolo sceglie la Compagnia, ma i Gesuiti 
stessi con acutissimo discernimento scelgono i loro futuri adepti. 
Vediamo ciò in un caso davvero singolare. A Parigi, Ignazio di Loyola 
aveva fermato la sua attenzione su un suo giovane compatriota, 
Girolamo Nadal da Maiorca [1507-1580] �, un nobile che studiava 
per entrare in seguito nella carriera ecclesiastica e conquistarsi qual-
che canonicato ricco di prebende. Dette subito incarico ai suoi se-
guaci di “lavorare la vigna” dell’anima del giovane spagnolo, ma 
le loro suggestioni furono vane e Girolamo Nadal si rifiutò di sotto-
porsi a pratiche ed esercizi che non conosceva e che non erano in 
uso nella Chiesa. Allora intervenne lo stesso Ignazio, ma con non 
migliore risultato. Girolamo posò la mano sul Vangelo e disse: «Ecco 
chi voglio io seguire, e non te che vai dove io non so. Lasciami in pace 
e va’ per la tua strada. Addio». 

Ignazio di Loyola non insistette; andò per la sua strada. Passarono 
anni. Un giorno, mentre si trovava nel suo possesso di Valdemosa, a 
tre leghe da Palma, Girolamo Nadal ricevette la visita del suo amico 
Don Filippo Cervello, viceré di Maiorca, il quale lo mise al corrente delle ultime notizie che aveva mandate 
da Roma l’ambasciatore spagnolo. Girolamo Nadal apprese cosí che la Compagnia fondata da Ignazio di 
Loyola aveva grandemente prosperato, ch’era stata approvata dal Pontefice e che aveva stabilito la sua sede a 
Roma. Ne fu profondamente turbato. Decise tosto di partire per Roma, senza però un piano prestabilito su 
ciò che intendeva fare. A Roma fu ricevuto da Ignazio di Loyola con estrema ma finta freddezza. Tuttavia da 
quel momento i Gesuiti non lo abbandonarono per un istante. Nadal ripeteva: «Io sono un pesce che non 
s’impiglia nella vostra rete».  

Ma s’impigliò, spinto da curiosità. Accettò di sottoporsi agli esercizi. Fu condotto per il ritiro in una casa 
solitaria ed ebbe due Maestri eccezionali: lo stesso Ignazio e Girolamo Domenech, il piú abile degli istruttori. 
La prima settimana passò nel modo previsto, ma quando, dopo la contemplazione delle pene infernali, si 
trattò di fare la meditazione detta “dell’elezione”, Girolamo Nadal cadde in deliquio. Il suo corpo fu assalito 
da violenta febbre, il volto divenne cadaverico e mutò espressione, gli occhi si fecero vitrei e sbarrati, 
l’intelligenza disparve. 

Ignazio di Loyola fu preso da spavento. Disse: «Ecco un pazzo in piú e un Illuminato di meno».  
Si sbagliava, però. 
Il sopire di Girolamo Nadal durò undici giorni. Il 23 novembre 1545, alle 6 e mezzo di sera, nel di-

ciottesimo giorno del ritiro, Girolamo Nadal rientrò in sé. Era un altro, mutato persino nella fisionomia. 
Lo Spirito era agile e il corpo non serbava alcuna traccia delle sofferenze trascorse. Chiese penna e calamaio 
e stese l’atto di appartenenza cieca ed assoluta all’Istituto ignaziano. 

Girolamo Nadal fu per la Compagnia un acquisto formidabile. In poco tempo ascese al grado maggiore. 
A un suo cenno si aprivano tutte le porte. Ministri, ambasciatori, vescovi, nunzi, cardinali, principi e per-
sino sovrani lo riverivano e gli obbedivano. Girolamo Nadal fece della Compagnia di Gesú una potenza 
mondiale. 

Ignazio di Loyola aveva visto bene quando aveva posato l’occhio sul giovane studente parigino. Qui 
abbiamo un esempio del modo con il quale i Gesuiti scelgono la loro gente.  
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A Vienna, nella seconda metà del secolo XIV, vi fu una serie di misteriose sparizioni di uomini eminenti 
per posizione sociale ed intelligenza. Qualcuno di essi poi ricompariva alla luce come aggregato o affiliato 
alla Compagnia di Gesú, mantenendo naturalmente il piú assoluto silenzio sui casi occorsigli. Tuttavia 
un po’ alla volta la verità venne a galla. 

I Gesuiti sequestravano gli uomini che parevano loro adatti, li trasportavano in una casa di campa-
gna, li rinchiudevano in celle senza finestre, li facevano digiunare per una o due settimane, li suggestio-
navano con i piú appropriati mezzi e li trasformavano in fedeli servi dell’idea gesuitica. 

La Compagnia smentí ufficialmente queste voci definendole ridicole, ma il Padre Tolomei, nelle sue 
Cronache della Compagnia di Gesú annota: «I nostri uomini migliori sono venuti a noi dal mondo per questa 
via. Essa pertanto mi sembra il miglior mezzo per accrescere il numero delle reclute veramente serie». 

Se si deve credere alla testimonianza degli autori, ancor oggi i Gesuiti non disdegnano di procedere 
per queste vie traverse. Hermann Müller, un eminente personaggio politico tedesco, fece un giorno la 
seguente confessione: «Qualche anno fa fui irretito dai Gesuiti. Feci i miei esercizi con tutta coscienza e 
buona fede. Dopo trenta giorni di pratiche, condotte con straordinaria potenza suggestiva, non ero piú 
padrone né del mio corpo né della mia anima. Ero, nel vero senso della parola, allucinato e persuaso che 
solo entrando nella Compagnia di Gesú potevo raggiungere il mio fine terrestre e celeste. Dovette passare 
piú di un anno prima che potessi riprendere il mio equilibrio e liberarmi dall’idea che, se volevo salvare 
la mia anima dalla dannazione eterna, dovevo farmi gesuita». 

Per concludere questo cenno informativo e non critico sugli esercizi spirituali dei Gesuiti, dobbiamo 
dire che il metodo iniziatico di Ignazio di Loyola, pur essendo rapido, concentrato e straordinariamente 
efficace, pecca contro il maggior bene dell’uomo: la libertà. A buona ragione possiamo chiederci fino a 

che grado l’Illuminato gesuita è un Iniziato e fino 
a che grado è un posseduto. 

Ma a prescindere da queste considerazioni di 
ordine morale, dobbiamo essere persuasi che co-
loro che agiscono nel mondo con potenza e con 
piena consapevolezza dello scopo da raggiungere, 
siano essi Gesuiti o Massoni, sono tutti passati at-
traverso una educazione occulta. Senza scienza 
iniziatica non si può agire proficuamente nel 
mondo. Coloro che negano ciò sono destinati a 
diventare con facilità i ciechi strumenti delle 
cosiddette potenze occulte del mondo. Una di 
queste è lo stesso gesuitismo. Il Gesuita non veste 
sempre l’abito talare. Gli aggregati della Compa-
gnia, uomini e donne, personaggi politici influen-
ti o umili uscieri di banca, vivono ed agiscono 
inosservati. 

La potenza della Compagnia sta appunto nel fatto che la maggior parte della gente ignora questa potenza. 
Anche i cenni che oggi ho dato sui procedimenti iniziatici dei Gesuiti, parranno incredibili. Eppure sono 
autentici perché li ho tratti da un’opera seriamente documentata di un Gesuita spagnolo: don Michele 
Mir. Michele Mir fu allevato dai Gesuiti e rimase nella Compagnia dall’infanzia all’età matura. Uscito 
dalla Compagnia per divergenze a quanto pare politiche, divenne un paladino dell’autorità papale, 
menomata, a suo modo di vedere, dai privilegi e dalle esenzioni carpite dai Gesuiti. Ciò richiama la nostra 
attenzione sul fatto che nella stessa Chiesa cattolica vi è una vigorosa corrente che tenta di opporsi al 
gesuitismo. 

Esiste un Papa bianco e un Papa nero. Il Papa bianco è qualche volta un santo; il Papa nero è sempre 
un Iniziato. Da ciò la sua potenza. 

Fortunato Pavisi 

______________________ 

Trieste, 1° ottobre 1946. 
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FiloSophia 
 

Il marxismo è essenzialmente anti-metafisico, ma, per dimostrare a se stesso di essere vero, per 
costruirsi come teorica, ha bisogno di darsi una metafisica, anche se non ne possiede consapevolezza. 
Allora, o la metafisica come valore non ha diritto di esistenza (secondo che afferma in definitiva il 
marxismo) e in tal caso il marxismo non è vero, in quanto la sua dialettica non sarebbe metafisica-
mente sostenibile; o la metafisica è possibile, come realtà superiore dell’anima, e in tal caso l’essenza 
del marxismo è falsa. 

Sembra a qualcuno che l’atteggiamento della dottrina comunista riguardo al problema dell’anima 
debba avere importanza secondaria. È invece decisiva. L’anima, secondo tale dottrina, non esiste: 
esiste soltanto una complessa vita di atti psichici (ideare, pensare, sentire, volere), che è una sorta di 
prodotto raffinato della materia. Dunque il pensiero non è che una nobile secrezione energetica della 
materia: la materia è il condizionante e il pensiero il condizionato. Come può dunque un simile pensiero 
pretendere di decidere del mondo della materia, formulando un programma politico-sociale? (Qui è 
evidente la mentalità formatasi in base ai gravi equivoci in cui, nonostante la loro onestà scientifica, 
caddero Darwin ed Haeckel: purtroppo, però, mentre l’errore materialistico oggi si presenta suscettibile di 
piú di un positivo superamento grazie alle ulteriori conquiste della biologia, permangono, come autentico 
passatismo sotto veste progressista, i paralogismi che con esso ebbero vita, specialmente nell’ambito 
della sociologia). 

Se nella materia esiste una forza che la fa evolvere, questa deve essere qualcosa d’altro della materia, 
qualcosa, dunque, di subordinante a sé la materia. Di qualunque cosa si muova, esiste il motore o il 
movente: solo se si ammette questa subordinazione della materia a un principio essenziale per essa 
determinante, si può giungere a giustificare l’esigenza di 
una trasformazione della realtà sociale mediante un pro-
gramma costruito con i mezzi del pensiero. Se invece si 
afferma che la realtà primaria è la materia, e che questa è 
scaturigine del pensiero, allora si è in patente contrad-
dizione con se stessi quando si pretende con una dottrina 
nata dal pensiero di rivoluzionare e trasformare il mondo 
della esteriorità materiale. 

Se poi si pretende superare il punto morto della dot-
trina marxista, con l’ammettere un’autonomia del pen-
siero rispetto alla sfera fisica, allora è implicitamente am-
messa una vita incondizionata dell’anima, e in tal caso 
debbono crollare tutti i capisaldi della dottrina comunista 
che hanno come unico fondamento l’affermazione della 
assoluta esistenza della materia (materialismo dialettico, 
materialismo storico, meccanicismo economico). Ma se vera- Il preteso “motore della materia” 
mente nei professanti la dottrina comunista esistesse una ovvero il bosone di Higgs 
coerenza tra dottrina e pratica, essi dovrebbero cessare di 
agire e lasciar agire unicamente la materia, la quale, avendo in sé e per sé la peculiare intelligenza della 
evoluzione, per cui è giunta spontaneamente a raffinarsi sotto forma di pensiero, provvederebbe essa 
all’azione per tutti. E tutta la storia umana da essi non dovrebbe venir contraddetta, non dovrebbe per 
essi presentare aspetti condannabili, in quanto è la materia che fa la storia ed ogni volere umano non 
è che manifestazione di quella. 

Il marxista dunque non dovrebbe dire: «Io penso», bensí «la materia pensa attraverso me». Ma se 
ammetto che sia la materia a pensare in me, non offro già diritto di vita al senso della mia individualità? 
È anche questo un risultato della mia intelligenza insita nella materia, la quale giunge a individua-
lizzarsi in me, cosí da creare in me la illusione di un “io”? 
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Se questo “io” avesse esistenza autonoma, esso trascenderebbe la materia, in quanto realtà a sé 
stante: ma se questo “io” è illusorio, in quanto la sua realtà è soltanto la realtà della materia sulla 
quale nulla posso, allora tutta una illusione è ciò che con questo “io” concepisco, compresa ogni 
formulazione dottrinaria da esso scaturente e la stessa illusorietà dell’io. 

Al lume del materialismo dialettico, l’individualizzazione è un giuoco della materia, non riguarda 
l’uomo: ha senso per la materia, non per l’uomo, la cui individualità concepita come qualcosa di distinto 
dalla materia è perciò un’illusione. Ma questo aspetto della dottrina è ben realizzato nello Stato comunista, 
in cui l’uomo come persona sparisce. 

Nello Stato comunista non si organizza la libertà dell’individuo, come si presumerebbe da certe 
volgarizzazioni propagandistiche, ma si dovrebbe organizzare la libertà della materia (che è la sua 
necessità) attraverso l’individuo. La materia provvede a se stessa mediante ciò che secerne come 
pensiero, articolandosi attraverso sue individuazioni che si chiamano uomini, i quali sono esseri reali 
nella misura in cui siano interpreti della coscienza che la materia ha di se stessa. 

Ogni dialettica che abbia come fondamento la distinzione della individualità umana dalla necessità 
della materia è errore: errore, dunque, la morale, la religione e ogni forma di umana cultura che non 
abbia come fondamento il dominio universale della sfera sensibile. 

Questa supina accettazione della impotenza del principio cosciente dell’uomo dinanzi al valore 
della necessità materiale, diviene poi una potenza dialettica, la cui contraddizione rimane occulta agli 
individui e ai gruppi sociali che divengono, in gregge e in legione, mediatori viventi del processo. Ma 
essa può risultare palese là dove un analogo mondo, necessitato dalla universalità materiale e pari-
menti spinto alla esasperata meccanizzazione di tutto, sembra collidere con il mondo marxista in 
quanto portatore di un valore spirituale che quello non possiede, mentre in realtà è spinto irresistibil-
mente a una identica affermazione del dominio della stessa inversione, della stessa sudditanza del-
l’anima al mondo corporeo, conservando soltanto un’esigenza “discorsiva” (che finisce con l’essere 
retorica e propagandistica) di un’autonomia dei valori sovrasensibili. 

Questo muovere da uno stato di fatto per tradurlo in un sistema cosciente di vita, negando qual-
siasi possibilità di conoscerlo criticamente, ma usando senza saperlo una certa larvale coscienza critica 
per legittimarlo, deificarlo, imporlo violentemente, non potremmo riconoscerlo che come una forma 
moderna di dogmatismo primitivo. 

Vi è implicita una subconscia e irresistibile tendenza alla superstizione, di continuo rafforzantesi 
mediante quella illusione di pensiero cosciente che è il meccanicismo dialettico all’uopo organizzato, 
compartito e somministrato. La scienza e la tecnica offrono un terreno sicuro per l’irradiarsi della 
superstizione, in quanto non implicano, di là dalla legittima certezza propria alla sfera meccanicistica, 
l’azione sostanzialmente creatrice di un mondo che sia valore in se stesso, ma assumono soltanto il valore 
di riflessione estrinseca di una vita che l’uomo sempre piú è incapace di far scaturire da se stesso. 

È interessante cogliere l’analogia del processo di meccanizzazione onde il marxismo precipita in 
prassi politica e lo scientismo si organizza in civiltà meccanica: in ambedue le sistemazioni la persona 
umana sembra raggiungere una efficienza oggettiva, ma secondo una necessità che la trascende né 
piú né meno che come un destino a cui essa stessa inconsciamente fornisce energia di carica. Ne deriva 
che il mondo reale, che per tal via essa afferma, non potrà mai regolarlo o modificarlo, se non immer-
gendosi passivamente nel processo, forte soltanto della conoscenza di leggi teoriche specifiche, ma 
del tutto ignaro e impotente dinanzi alle leggi che vengono chiamate ad agire perché il processo divenga 
una realtà esistente. 

È questa la grande tragica contraddizione della esperienza marxista e della civiltà materialistica 
in genere: prendendo le mosse da una serie unilaterale di determinazioni del pensiero, la persona si 
trasferisce fuori dell’attualità immanente dell’esperienza, ignorandone l’intima normatività (proprio 
in quanto non conosce l’intima normatività del pensiero messo in giuoco) e realizza unicamente il 
principio di un’autonoma oggettiva corrispondenza di legge a fenomeno, usando di essa ciecamente, 
a consumazione inesauribile delle proprie brame e dei propri isterici automatismi. 
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V’è da chiedersi se questo progressivo poten-
ziamento dell’alienazione della personalità, ten-
dente a organizzare immensi greggi in funzione 
meccanicistica e automatistica, non sia il titanico 
sforzo di una umanità che inconsciamente voglia 
sottrarsi al problema della propria libertà in-
teriore. È innegabile, infatti, che la traslazione 
del centro all’esteriorità diveniente, la remissione 
continua all’“altro”, al mito, alla suggestione, al 
valore dell’oggettivo, è un atto di rinuncia alla 
propria autonomia, qualcosa che la scienza stes-
sa, divenendo trascendente regolatrice, porta ad 
attuazione. 

Allorché ogni possibilità di libera e pura de-
terminazione dell’essere cosciente viene, mediante una serie di trapassi razionalistici (di carattere o 
scientifico o scientifico-politico) tolta all’individuo e alienata nella serie delle determinazioni esteriori, e al 
tempo stesso la natura risulta afferrabile nelle leggi riconosciute valide soltanto per il mondo inorganico, 
indifferenti alle esigenze della umana coscienza, ai problemi della morale e della libertà; noi ci troviamo 
di fronte a qualcosa che non esprime un ordine esistente in se stesso, ma dinanzi a un fenomeno derivante 
dallo stesso meccanicismo, dallo scientismo operante in funzione di una coscienza istintiva e primitiva di 
libertà. 

Se dunque il marxista affermasse che la materia, che nella sua fisicità somatica pone inizialmente 
l’esigenza dello stomaco e quelle di tutta la sua vita sensibile, è la stessa materia che giunge a pensare 
in lui sino ad esprimersi come materialismo dialettico e materialismo economico, veramente manife-
sterebbe una coerenza, che però, proprio per questo, non potrebbe avere il valore esistenziale che egli le 
attribuisce. 

In qualsiasi attribuzione di valore è implicita una vita dell’anima distinta dalla necessità naturale, 
che è, anche se non se ha coscienza. Ma in tal caso l’attribuzione di valore non è né piú né meno che 
superstizione. 

Come il selvaggio deifica una forza della natura, in quanto non ne possiede conoscitivamente le 
leggi, cosí il marxista, il realista ingenuo, il materialista, conferisce alla materia un valore spirituale 
che è soltanto una sua sovrastruttura mentale: fonda su essa una fede che genera i suoi fanatismi, e, 
prestando la sua psiche come supporto del processo sino alla immersione in una sub-conscia mediazione 
collettiva, attua una medianità su vasta scala che, nel senso di una degradazione dello “spirituale”, 
non ha nulla da invidiare allo spiritismo oggi cosí in voga. 

Si può parlare allora di una medianità collettiva manifestantesi in diversi fenomeni di invasa-
mento: automatismo dialettico, esasperazione scientistica, monoideismo economistico, monoideismo 
della utilitarietà e della praticità, ossessione della quantità della misura e del numero, complesso del 
terrorismo e della “epurazione”: tutti riducibili a un solo dominio, quello riguardante la vita del ricam-
bio e la vita istintivo-impulsiva dell’uomo.  

Stomaco, egoismo, sesso, qui sono in veste ora ideale, ora semplicemente scientifica, ora semplice-
mente mistica. 

Ma, a questo punto, il serpente si morde la coda: i grandi materialismi si toccano. L’oriente mosco-
vita vale l’occidente del jazz, del trust, dello standard: l’uomo automatizzato incontra se stesso, anche 
se finge di non riconoscersi: non può non conciliarsi con se stesso. Ma la contraddizione della materia 
pensante rimane irresoluta, tragica, dominatrice. 

 

Massimo Scaligero 

_____________________________________ 
 

da «Architrave» – anno I N° 5, Giugno 1948. 
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               di Udo Herrmannstorfer 
 
La traduzione in lingua italiana, a cura di Aurelio Riccioli e 

Laura Pazzano, dell’interessante libro di Udo Herrmannstorfer 
vede la luce ben sedici anni dopo la prima pubblicazione del-
l’opera originale in lingua tedesca.  

Gli argomenti citati nel sottotitolo, Lavoro, Terra, Capitale, 
chiariscono il percorso del saggio, il quale riprende sostanzial-
mente, ampliandoli, i temi affrontati nel lontano 1944 dall’eco-
nomista tedesco Karl Polanyi nel sesto capitolo del suo libro 
La grande trasformazione, intitolato appunto “Il mercato auto-
regolato e le merci fittizie”.  

Ma prima di immergersi in queste categorie strettamente eco-
nomiche, l’Autore ci offre una panoramica sui primi passi di quel 
fenomeno nuovo che si è andato via via sempre piú espandendo, 
ora chiamato Globalizzazione, e che Rudolf Steiner già negli anni 
Venti del secolo scorso, nel suo ciclo di conferenze sull’economia, 
aveva profetizzato con il nome di Economia mondiale.  

L’Autore passa poi in rapido esame il tema della Tripartizione Sociale, quell’idea che sempre Rudolf 
Steiner pone alla base delle sue osservazioni sull’organismo sociale, riprendendo un filone di pensiero che 
aveva attraversato tutto il XIX secolo e nel quale si erano impegnati a vario titolo grandi personalità 
europee come il fondatore del socialismo francese Claude-Henri de Rouvroy, conte di Saint-Simon, l’eco-
nomista tedesco Karl Eugen Düring, il pensatore e poeta russo Vladimir Solov’ёv e il medico occultista 
francese Joseph Alexandre Saint Yves, marchese d’Alveidre. Da questo tema Herrmannstorfer prende 
spunto per ampliare lo sguardo su importanti argomenti economici come il mercato, i prezzi e soprat-
tutto l’associazionismo, quale superiore forma cosciente da imprimere alle forze del mercato per pro-
muovere in prospettiva il raggiungimento di un prezzo giusto. 

Circa l’argomento principale dell’opera, e cioè le tre “merci fittizie” rappresentate dalla Terra, dal 
Lavoro e dal Denaro, ne vengono chiaramente delineate le linee guida, evidenziate le loro contraddi-
zioni nell’economia presente e indicate le nuove possibilità offerte da modi di pensiero piú liberi, non 
cristallizzati, svincolati da una realtà meramente orientata al profitto ma tesa a un equilibrato sviluppo 
della qualità di vita dell’umano. La particolarità che piú colpisce nella disamina di queste tre categorie 
economiche è il ricorso a una ricchezza di esempi e di proposte concrete, di sano buon senso, come non 
si rileva in altre pubblicazioni di economia alternativa. L’istanza propositiva, cioè, sembra costituire 
il maggior pregio dell’opera, la quale lascia un po’ in ombra – forse di proposito per non appesantire la 
trattazione – l’analisi scientifica, di natura piú squisitamente accademica, che peraltro fa capolino 
qua e là tra le righe, quasi a stimolare il lettore volenteroso e piú in confidenza con la sintassi economica 
verso ulteriori approfondimenti.  

Quest’opera di Udo Herrmannstorfer viene a costituire nell’ambito della cultura economica un punto 
di riferimento sicuro della tematica eretica alla Tradizione, anche per la penuria di pubblicazioni similari 
nel panorama editoriale italiano. 

 

Dall’Introduzione al volume 
 

Il libro è scaricabile gratuitamente sul sito Istituto per la Tripartizione 

http://www.tripartizione.it/articoli/economiaMerciFittizie_01_1997.html
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di Francesco De Paola 
 

L’evoluzione della moneta è caratterizzata dal pro-
gressivo distacco del valore ideale dell’unità mone-
taria dal suo sostrato fisico. 

La storia monetaria è passata dalla circolazione 
della moneta metallica, che fondava il suo valore di 
scambio sul suo valore intrinseco (aureo, argenteo...), 
alla circolazione della moneta cartacea, "bancaria" 
(assegni, bancomat...) ed elettronica. 

La moneta moderna fonda il suo valore non sul-
la convenzione dei consociati che l’accettano e la 
utilizzano come mezzo di pagamento (come dovreb-
be essere, secondo le chiarissime indicazioni del 
Prof. Giacinto Auriti), bensí sull’imposizione delle 
Banche Centrali emittenti, che la prestano dietro 
corresponsione di interessi agli Stati, generando il 
cosiddetto “debito pubblico” (di cui tanto si parla 
nei mass media, tacendo peraltro chi è il soggetto 
creditore). 

L’Autore si è proposto, con questo accurato stu-
dio, di esaminare sinteticamente le principali forme 
di moneta elettronica attualmente in circolazione, ed altresí di affrontare il problema 
dell’efficacia solutoria dell’ “e-money” nel nostro ordinamento giuridico-costituzionale. 

La rapida diffusione di internet, del commercio elettronico e della moneta elettronica 
presso larghi strati della popolazione, ha costretto la Corte di Cassazione a confrontarsi 
con un problema cruciale, fino ad allora per lo piú ignorato: l’essenza della moneta. 

Pochi anni dopo la scomparsa del professor Auriti, le Sezioni Unite della Corte di 
Cassazione (sentenza n. 26617/2007) – nell’ottica di legittimare i mezzi di pagamento 
alternativi al trasferimento materiale del denaro contante – pervengono ad una con-
clusione fondamentale che va ben al di là della concreta fattispecie sottoposta al-
l’esame dei supremi giudici: la moneta concepita come valore ideale, anziché come 
valore oggettivo. 

Si legge, infatti, nella citata sentenza: «L’oggetto del pagamento è rappresentato dal 
valore monetario ideale anziché dalla moneta nel suo substrato materiale». 

A ben guardare, ciò costituisce un segno dei tempi, insieme, naturalmente, alla sempre 
maggiore diffusione di studi e ricerche in rete su questo fondamentale argomento, 
l’essenza della moneta, che riguarda cosí da vicino ognuno di noi.  

 
Tratto da Prefazione e Introduzione 

 

Il libro puo essere acquistato direttamente sul sito dell’Autore,  

in formato Acrobat (PDF): http://www.studiolegaledepaola.it/eBook 

oppure sul sito di Amazon al link: Obbligazioni Pecuniarie Francesco De Paola 

http://www.amazon.it/Obbligazioni-pecuniarie-moneta-elettronica-ebook/dp/B00B1GX2P2
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Scienza dello Spirito 

 

 
Oggi vorrei parlarvi di qualcosa che esce un po’ fuori dal 

quadro delle conferenze precedenti, ma che da un altro aspetto 
rappresenta pure un completamento, mentre alcune cose dette 
nelle scorse conferenze saranno in qualche modo ripetute, e da 
un certo lato saranno illuminate meglio. 

Noi sappiamo che l’uomo è divenuto quale è oggi attraverso 
una lunga evoluzione, e che egli si è .sviluppato fino all’altezza 
attuale attraverso vari stadi planetari. Sappiamo pure che nel 
futuro egli s’innalzerà a gradi evolutivi anche piú alti. Ci siamo 
già assuefatti al pensiero che una volta, quando sull’antico Saturno 
l’uomo era in uno stato di coscienza affatto oscuro, esisteva-
no degli Esseri che si trovavano allora già cosí in alto come lo 
è oggi l’uomo, ed anche vi erano delle Entità che erano molto 
piú elevate dell’uomo odierno. 

Sappiamo pure che oggi esistono Entità che già al presente 
hanno raggiunto un grado evolutivo che l’uomo raggiungerà 
soltanto in futuro. Cosí possiamo alzare lo sguardo ad una Gerar-
chia – come viene chiamata in linguaggio occulto – di Entità 
superiori all’uomo, che stanno sempre di un grado piú su del-
l’uomo. Queste Entità, che stanno al disopra dell’uomo, le chia-
miamo con il nome esoterico di Angeli, o Angeloi. 

Dunque per noi gli Angeli sono Entità che al grado lunare (lo 
stadio planetario che ha preceduto la nostra Terra), hanno rag-
giunto la coscienza umana, e che perciò si trovano di un gra-
dino piú su dell’uomo. L’uomo stesso, pervenuto al grado di 
Giove, avrà la medesima coscienza che hanno oggi gli esseri 
che chiamiamo Angeli. Ecco che cosí abbiamo davanti agli occhi 
quelle Entità che stanno al grado immediatamente superiore 
all’uomo. 

Noi conosciamo già, per altri rapporti, i gradi seguenti: sap-
piamo che sopra agli Angeli abbiamo gli Arcangeli o Archangeloi; 
poi abbiamo l’ordine delle Forze Primordiali, che chiamiamo an-
che Archai; poi conosciamo le Rivelazioni (Manifestazioni) o Po-
testà, ovvero Exusiai; le cosidette Virtú o Dynamis; le Domina-
zioni o Kyriotetes; i Troni; i Cherubini e i Serafini. E poi, al di  sopra 

 Simon Marmion  «Coro d’Angeli» dei Cherubini, dovremmo parlare di quella che, in senso cristico, 
 è chiamata la vera Divinità. 

Poiché il vero occultismo, la vera Scienza dello Spirito, non può partecipare alla solita usuale 
rappresentazione che crede che l’uomo possa guardare immediatamente alla piú alta Divinità, ma 
dobbiamo riconoscere che per elevarsi ad essa vi è frammezzo tutta una schiera di Entità, che ab-
biamo chiamato Angeli, Arcangeli ecc. E sotto un certo aspetto, se oggi in vari modi si sente dire: 
«Oh, cosa ci occorrono tutti questi gradi di Entità, l’uomo può giungere ad un rapporto immediato 
con la Divinità!», questa pigrizia che vuole tutto comodo, il ricercatore dello Spirito, l’occultista, non 
può farla sua; giacché le Entità sono realmente esistenti e noi oggi vogliamo parlare un po’ delle 
particolarità e delle qualità di questi Esseri e dei loro compiti. 
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Per primo vogliamo provare a farci una rappresentazione di quello che viene chiamato l’Essere di 
un Angelo. Sullo stato di coscienza di queste Entità ci faremo una rappresentazione nel modo piú 
facile, se ricorderemo che l’uomo, nella sua coscienza fisica esteriore, abbraccia oggi quattro regni della 
natura, che egli per cosí dire può percepire: esseri minerali, esseri vegetali, esseri animali e il regno 
umano stesso; sí che noi, dal suo contenuto, possiamo descrivere la coscienza umana come quella che 
abbraccia questi quattro regni percepibili ai sensi esteriori. Tutto quanto l’uomo percepisce attraverso i 
suoi sensi, qualunque cosa sia, appartiene ad uno di questi quattro regni. 

Se ora ci chiediamo: com’è la coscienza delle Entità Angeliche? allora riceviamo questa risposta: 
sotto un certo aspetto essa è una coscienza piú alta, e si può caratterizzarla come coscienza superiore 
per il fatto che essa non arriva al regno minerale. Fin là dove sono i sassi, i minerali, la coscienza angelica 
non arriva. Per contro, in questa coscienza angelica sono com-
presi esseri vegetali, esseri animali, esseri umani e il Regno 
proprio all’Angelo, che assolve lassú lo stesso compito come 
per noi il Regno umano. Perciò possiamo dire: questi Angeli, 
con la loro coscienza, comprendono pure quattro Regni: quello 
delle piante, quello degli animali, quello degli esseri umani e 
quello degli Angeli. 

Questa è la particolarità delle Entità Angeliche: esse non 
hanno un corpo fisico, e per tale ragione, dunque, non pos-
seggono alcun organo del corpo fisico, né occhi, né orecchi ecc. 
Quindi non percepiscono il mondo fisico. Esse hanno quale 
loro corpo inferiore il corpo eterico. E per questo hanno una 
certa parentela con le piante; possono ancora percepire le 
piante. Invece, dove vi è un minerale, percepiscono uno spa-
zio vuoto; proprio come abbiamo descritto per gli uomini du-
rante lo stato devachanico, in cui l’uomo percepisce come 
spazio vuoto quello che qui, sul piano fisico, è riempito da 
una sostanza minerale. Cosí gli Angeli, ovunque si trovi qual-
cosa che appartenga al regno fisico, percepiscono uno spazio   Angela Patten «Angelo» 

vuoto. Per contro la loro coscienza spazia là dove la coscienza 
umana non giunge ancora. 

Ma noi sappiamo che oggi anche gli uomini si trovano l’uno di fronte all’altro in modo che alcuni 
fanno da guida, ed altri invece sono condotti. Voglio solo parlare dei bambini e dei maestri: i bam-
bini devono essere condotti, fino a tanto che non siano maturi quanto i maestri, che sono adulti. Gli 
uomini avanzano. dalla evoluzione odierna alla coscienza di Giove. Ed essa sarà uguale a quella che 
gli Angeli possiedono oggi. Per questo gli Angeli sono oggi, realmente, le guide degli uomini: sono i 
loro conduttori, ed esiste un rapporto interiore fra quanto un po’ alla volta si configura nell’uomo e 
quello che forma il compito di queste Entità Angeliche. 

E cosa si elabora nell’uomo per il resto della sua esistenza terrestre? Lo abbiamo detto sovente. 
Abbiamo detto che l’uomo ha un corpo fisico, un corpo eterico, un corpo astrale e un Io, e che egli è 
al punto di. elaborare il proprio corpo astrale in modo da portarlo, un poco alla volta, al Sé Spirituale. 
L’uomo lavora anche agli altri suoi corpi, ma l’essenziale dell’evoluzione terrestre consiste nel fatto 
che il Sé Spirituale verrà pienamente sviluppato. 

Gli Angeli oggi hanno il Sé Spirituale sviluppato in completo; lo avevano già sviluppato all’inizio 
dell’epoca terrestre. Perciò sono gli Angeli quelli che, nella Gerarchia delle evoluzioni, aiutano gli 
uomini ad elaborare il corpo astrale fino al Sé Spirituale. Ed ora chiediamoci: come lo fanno? Ricor-
diamoci ciò di cui vi ho già parlato: quando l’uomo muore, egli ha intorno a sé, dopo la morte, ciò 
che abbiamo chiamato il grande quadro dei ricordi della vita trascorsa. Questo dura da due a tre 
giorni; per ogni singolo uomo questa esperienza è qualcosa di diverso. Generalmente essa perdura 
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cosí a lungo quanto l’uomo in questione poteva resistere nella vita senza dormire. I diversi uomini 
differiscono molto in questo. L’uno è abituato dopo dodici ore a dormire, e allora gli si chiudono gli 
occhi; altri invece possono vegliare fino a quattro o cinque giorni. Il quadro dei ricordi dura per un 
periodo cosí lungo quanto quello in cui l’uomo da vivo poteva mantenersi sveglio senza addor-
mentarsi. Poi il corpo eterico si scioglie e ne rimane indietro soltanto un estratto: il frutto della vita, 
dell’esistenza passata. Tale estratto l’uomo lo porta con sé per tutti i tempi susseguenti, ed esso 
s’incorpora alla sua propria essenza, e forma la sostanza da cui egli, nella prossima incarnazione, 
potrà costruire il proprio corpo fisico. Per questo è in grado di costruire perfettamente il suo corpo suc-
cessivo, perché può usufruire dei frutti della sua vita passata. Dunque l’uomo ha quest’essenza di 
vita, e da essa, nella vita seguente, egli si foggia il proprio corpo. 

Ora sappiamo anche qualcosa d’altro. Sappiamo che l’uomo foggia il suo corpo non soltanto cosí, 
ma che anche nel Devachan egli non rimane inattivo. Ci faremmo una rappresentazione falsa se 
credessimo che l’uomo avesse a che fare solo con se stesso. I1 mondo non è basato unicamente 
sull’egoismo. Ma esso è fatto in modo che l’uomo, in ogni condizione, ha da lavorare alla Terra; ed 
egli, in ogni tempo del Devachan, lavora alla configurazione della superficie terrestre. 

Noi lo sappiamo bene che per esempio il suolo sul quale siamo oggi, solo qualche secolo fa era 
molto diverso da quello che è ora. La Terra viene continuamente elaborata. Al tempo in cui il Cristo 
Gesú camminava ancora sulla Terra, qui vi erano enormi foreste, piante ed animali affatto diversi. 
Cosí, continuamente muta l’aspetto della Terra. Come gli uomini, mentre costruiscono le città ecc., 
lavorano con le forze che agiscono nel fisico, ugualmente. essi dal Devachan agiscono con quelle 
forze che conformano la fisionomia della Terra, come pure con le forze che plasmano il regno vege-
tale e quello animale. Per questo, ad ogni nuova incarnazione l’uomo trova un suolo che gli offre un 
tutt’altro aspetto, di modo che egli esperimenta sempre qualcosa di nuovo. 

Non si nasce quindi invano in ogni nuova incarnazione, ma 
al fine di vivere qualcosa di nuovo. L’uomo stesso collabora 
alla conformazione di questa Terra, ma non può farlo senza 
una direzione; egli non può da solo determinare le sue incar-
nazioni seguenti, perché allora non avrebbe bisogno di vivere 
in precedenza quanto dovrà accadere in futuro. E le Entità che 
dirigono gli uomini, onde lavorare insieme con essi per mezzo 
delle forze del Devachan alla configurazione della Terra, quel-
le che procurano l’accordo fra le singole individualità umane e 
l’evoluzione della Terra, cosí che essa corrisponda a queste 
singole individualità, queste Entità Spirituali sono gli Angeli. 
Alle pietre, alla dura crosta terrestre, esse non possono colla-
borare, perché la loro coscienza non può scendere fino ai sassi, 
ma giunge sino al regno vegetale che si distende sulla Terra. 
Qui gli Angeli non sono ancora proprio Entità creatrici bensí 
conformatrici. E in realtà è proprio cosí, che insieme con ogni 
individualità umana agisce un tale Essere angelico che conduce 
l’uomo e lo guida nel suo lavoro a formare il Sé Spirituale entro 
il corpo astrale Per questo, in una parte della dottrina cristiana 

Ursula Stone «Agelo Custode» si parla dell’Angelo Custode degli uomini. Questa è una rappre- 
 sentazione che corrisponde alla realtà. 
Sono questi gli Esseri che preparano l’accordo fra le singole individualità umane e il procedere del-

l’evoluzione terrestre, finché l’uomo stesso, alla fine dell’evoluzione terrestre, sarà giunto tanto avanti, 
da poter sostituire in tale compito il suo Angelo, perché egli stesso allora avrà la coscienza di un Angelo.  

Ora capirete facilmente che gli Arcangeli hanno una coscienza che non scende giú fino al regno 
vegetale ma soltanto fino al regno animale. Le piante, per cosí dire, non esistono per loro; sono per essi 
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un Regno troppo subordinato, troppo insignificante. Nell’animalità essi hanno ancora punti di con-
tatto, il regno animale lo percepiscono. Essi non hanno corpo eterico, ma hanno, quale corpo inferiore 
della loro Entità, il loro corpo astrale; perciò gli. Arcangeli agiscono fin dentro i corpi astrali degli 
animali. Poi percepiscono il Regno umano, quello degli Angeli e il loro proprio Regno. Quell’ele-
mento a cui essi dicono Io, e che è uguale a quello che per gli uomini è l’Io umano, è per loro il Regno 
Arcangelico. 

Anche queste Entità hanno una missione, essenziale, e dal fatto che hanno una coscienza superiore 
di due gradi a quella dell’uomo, potete immaginare che questa missione deve essere molto alta. Cosí 
alta è la coscienza degli Arcangeli, che essi hanno completamente elaborato il Budhi, lo Spirito Vitale; 
e perciò essi possono agire nell’evoluzione terrestre indirizzandola e guidandola da una sfera che 
corrisponde allo Spirito vitale, al Budhi. Ciò si manifesta nel fatto che questi Arcangeli sono dap-
prima le guide che conducono intere stirpi di popoli. Quello che viene chiamato “Spirito di popolo”, 
quello che dunque è lo Spirito comune di un popolo, è in concreto uno degli Arcangeli. 

E ora troverete logico che quei popoli che avevano ancora una coscienza di tali rapporti spirituali, 
non guardassero fin su alle massime Entità, ma avessero davanti agli occhi, per cosí dire, le Entità 
piú prossime, quelle che li guidavano e li conducevano. 

Prendiamo l’antico popolo ebraico. Esso onorava come massimo Iddio, Jehova. Ma questo Dio 
Jehova apparteneva alla sfera delle “Rivelazioni”. Era un’Entità elevata che gli ebrei riconoscevano 
come loro Dio. Ma essi dicevano: quello che ci 
guida e ci conduce, come messaggero di Jehova, 
questo è Michele, uno degli Arcangeli, il cui nomen 
significa “colui che sta davanti a Dio”. Nell’anti-
ca lingua ebraica lo si chiamava anche il “Volto 
di Dio”, perché l’appartenente all’antica comu-
nità religiosa quando sollevava lo sguardo verso 
il suo Dio, trovava che Michele stava davanti a 
Dio e ne esprimeva l’Essere, come il volto umano 
esprime l’essere umano. Lo si chiamava perciò 
letteralmente “il Sembiante di Dio”. 

Se si parla di Spirito di popolo in senso esoteri-
co, non si parla di un’Entità inafferrabile. Se oggi 
nella nostra èra materialistica si parla di Spirito di 
popolo, con questo termine non si indica proprio 
niente; perché con ciò s’intende un riassunto astrat-
to ed esteriore delle qualità del popolo. 

In verità un rappresentante Spirituale c’è, e si 
chiama Arcangelo, ed egli conduce e guida il po-
polo come un tutto unito. 

Questa Entità domina fin giú nel Regno ani-
male. Anche i popoli lo sentivano. Giacché, si po-
trebbe dire, è facile sentirlo attraverso l’istinto 
stesso del popolo. «Arcangelo Michele – Volto di Dio» 

Un popolo abita qui, un altro là. In conseguen- 
za della località in cui abitano, i vari popoli devono servirsi di questo o quell’animale, e i popoli sen-
tivano istintivamente che questo veniva loro assegnato dallo Spirito del loro popolo. L’Arcangelo 
agiva fin nel mondo animale, sí che l’antico Egizio, che lo sentiva molto bene, diceva: se osserviamo 
l’evoluzione delle piante, vediamo l’azione degli Angeli; se osserviamo gli Animali, questi vengono 
assegnati a noi dallo Spirito che guida tutto il Popolo! 

Per questo consideravano la forza che veniva loro offerta dal Regno animale come una forza san-
ta, e il modo col quale essi si rivolgevano agli animali era un’espressione di questa coscienza. Non 
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parlavano di Arcangeli, ma ne avevano ugualmente il sentimento. Questo è il sentimento peculiare 
che l’Egizio collegava al culto degli animali, e alla base di questo vi è proprio il fatto che là dove 
viveva la coscienza di un tale rapporto spirituale, questi Spiriti non furono mai rappresentati con 
immagini di animali terrestri, bensí con immagini quali la Sfinge ed altri animali alati, che vedete 
nelle svariate rappresentazioni usate da quei popoli. Era come se entro tali figure vi splendesse 
l’Arcangelo-Guida. 

Cosí nei differenti gruppi di animali potete vedere raffigurata l’espressione esoterica dell’Ar-
cangelo reggente, e molte delle immagini di idoli egizi ci riportano a questa rappresentazione che 
l’Arcangelo, lo Spirito-conduttore del popolo, regna fin giú negli animali. 

Questo, in realtà, è il compito dell’Arcangelo; ma ce n’è un altro ancora. 
Ancora oggi sono conosciuti, ma per l’odierna 

coscienza umana sono solamente come una saga 
del tempo piú remoto, Uriele, Gabriele e Michele. 
Ma basta guardare nel Libro di Enoch, per trovare i 
nomi ancora di altri Arcangeli. Cosí ci fu anche un 
� Arcangelo Fanuele [Luce d’Oro]. È un Arcangelo 
importante, che non aveva soltanto il compito di 
guidare una stirpe umana, ma aveva ancora un altro 
compito. Noi sappiamo già che l’Iniziazione consiste 
nel fatto che l’uomo si sforza di salire a una coscienza 
sempre piú alta, e già ora, nel corso dell’evoluzione 
terrestre, egli sale a una coscienza superiore. 

Ora, la gente nelle sedi dei Misteri, sapeva molto 
bene che a tale evoluzione partecipano anche forze 
guidatrici e conduttrici. Perciò, quelli che dovevano 

essere iniziati, venivano posti sotto la protezione di quell’Arcangelo che chiamavano Fanuele. Egli 
era il Protettore che veniva invocato da quelli che aspiravano all’Iniziazione. 

Altre Entità Spirituali che si trovano a questo grado hanno compiti differenti. 
Dunque, veramente alla base del procedere di tutta l’evoluzione del mondo, sta realmente una 

somma di forza che viene condotta da certe 
Entità. 

Cosí vi è un Arcangelo, Surakiele �, come 
lo si chiamava un tempo, il cui compito è 
quello di cancellare e riportare alle virtú i 
corrispondenti vizi dilaganti in modo spe-
ciale in una città o in un intero territorio. 
Chi conosce questo rapporto, intravede an-
che come quella che, in parole astratte, viene 
chiamata “la Provvidenza” è veramente 
una realtà guidata da forze attive. 

Se una volta si è incominciato a impara-
re a conoscere i mondi spirituali, non ci si 
deve accontentare di astrazioni. generali, 
ma bisogna andare incontro a questi casi speciali. Giacché le Entità piú alte che l’uomo può giungere 
a rappresentarsi per intuizione conducono il corso dell’evoluzione dei mondi appunto per mezzo di 
queste Entità mediatrici che abbiamo imparato a conoscere. 

Sono questi i diversi compiti degli Arcangeli. 
Rudolf Steiner (1. continua) 

 

Conferenza tenuta a Berlino il 20 aprile 1908 – O.O. N° 102    Traduzione di Angela Tombari. 
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Un gruppo di ricerca americano, 
volendo districare in via scientifica 
il rebus per cui l’uomo si deprime 
o si esalta nei casi della vita, 
ha escogitato di venirne a capo 
indagando su come, quando e dove 
nasce nella persona il quid che rende 
i giorni umani festa o penitenza. 
E ha concentrato il focus dell’indagine 
sulla zona del cerebro da cui 
fermentano pulsioni collegate 
alla necessità di stare allegri. 
Queste le risultanze del processo 
sceverato dal team di specialisti 
di sinapsi e volute cerebrali. 
Diverse attività svolte dall’uomo, 
come lo sport, il sesso o il cogitare, 
eccitano la zona dell’encefalo 
definita circuito del piacere. 
Ci scorrono passioni e rimembranze, 
gli alimenti calorici, l’azzardo, 
persino le preghiere e i videogiochi, 
il funky, la breakdance e il rock and roll, 
ossia quei ritmi, un tempo delle menadi, 
e oggi familiari alle massaie 
che frequentano circoli e palestre 
in cui si accede per socializzare. 
Per tutte queste forme di trastullo 
si attiva una funzione neuronale 
che converge su un gruppo di settori 
cerebrali tra loro uniti. In gergo: 
“circuito del proencefalo mediale”, 
in cui la dopamina agisce come 
neurotrasmettitore, vis cruciale 
che muove un meccanismo di goduria. 
Sta proprio in questi giochi di neuroni 
la fonte principale del sollazzo,  
che tuttavia può essere cooptato 
dall’uso di sostanze psicoattive 
come il bourbon, la grappa o l’eroina 
e tutta la congerie allucinogena, 
oltre a vodka, frascati e cocaina. 
Ma poi gli esperti sono andati oltre. 
Sollecitati dagli economisti 
a loro volta intenti a far quadrare 
i conti dell’umana civiltà 

 

perdutasi nei rovi delle cifre 
e prossima alla crisi di Wall Street, 

hanno pensato bene di spostare 
l’esame neurologico sul plesso 

mentale, che presiede a sviluppare 
nell’homo mathematicus l’afflato 

per praticare la beneficenza 
e agendo con fattiva provvidenza 
risolvere i problemi del pianeta. 

In tal modo, vagliando quell’aspetto 
peraltro sconosciuto o deprezzato, 
della materia grigia volta al dare, 

hanno trovato che la donazione 
fa parte del circuito del diletto 

purché sia consapevole e spontanea. 
“Luce calda” si chiama la teoria. 

Tanto per essere chiari, non si accende 
questa luce, nel caso delle tasse 

o di altri prelievi di ricchezza 
eseguiti da parte dello Stato: 

discende allora il buio nel cervello. 
Usando scanner per monitorare 
l’assetto neuronale di studenti 
adoperati come cavie, in USA 

sono giunti perciò alla conclusione, 
che quando si riceve del denaro 

il centro del piacere va in sollucchero, 
mentre s’affloscia e va in atarassia 

se il padrone del cerebro è costretto 
a sborsare per forza il suo valsente. 

Ma poi li ha catturati la mania 
di compulsare la filosofia 

ed hanno appreso che secondo Kant 
esiste un terzo corno del dilemma 
esplicato nel “dana” dei buddisti, 
ossia che il gesto della donazione  
va fatto senza pathos o emozione: 

è il puro movimento distaccato 
di chi elargisce senza tornaconto, 

mentre per contro è un moto biasimevole 
rallegrarsi di un dono ricevuto. 

Un fraterno consiglio a chi vorrà 
praticare la vera carità: 

ignorando i cavilli della scienza 
ascoltare soltanto la coscienza. 

 

Il cronista 
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���� Leggo sulla vostra rivista molti articoli e citazioni che spingono i lettori al vegetarianesimo. 
Vorrei sapere se questo proviene da una forma di animalismo che portate avanti, cioè una sorta di pietà 
per gli animali e una volontà di contrasto per la loro uccisione, o deriva invece da un suggerimento dietetico 
per chi segue una disciplina spirituale. Faccio questa domanda perché pur seguendo l’antroposofia da anni, 
non ho mai pensato di variare la mia dieta carnea né ho intenzione di farlo in futuro, e vorrei sapere se 
giudicate una persona come me poco adatta a seguire una via spirituale.  

Gerardo Sallusti 
 

 Chi segue l’antroposofia da anni sa bene che una delle prime cose che occorre evitare è quella di 
giudicare gli altri. Quindi non può esservi alcun giudizio negativo da parte dei redattori della rivista verso 
chi ha modi di pensare differenti. Anche se per esperienza e per voce dei Maestri sappiamo che con il tempo 
il discepolo arriva a provare una naturale difficoltà, per non dire repulsione, nel cibarsi di cadaveri. In 
effetti, c’è anche la componente di pietà per gli animali, che sono stati a noi affidati dal Divino per accom-
pagnarli nel processo evolutivo che porterà l’uomo ad angelicarsi e l’animale ad umanizzarsi. Ci sono però 
diverse e ulteriori ragioni che Rudolf Steiner ha spiegato in molte sue conferenze. Citiamo, ad esempio, ciò 
che disse a Dornach il 30 marzo 1920 (O.O. N° 312): «…Il processo che la pianta ha portato fino ad un 
certo punto, viene portato oltre dall’animale. …Colui che si nutre di carne non compie dunque quel 
processo che invece compie l’animale, egli lascia che l’animale compia per lui questa funzione. Egli non 
sviluppa allora quelle forze che dovrebbe sviluppare se si nutrisse soltanto di vegetali, compiendo lui stesso 
un certo lavoro. Questo significa che l’organismo deve richiamare a sé, quando mangiamo delle piante, 
forze completamente diverse rispetto a quanto accade quando mangiamo della carne. Ora queste forze esi-
stono e sono necessarie per superare l’elemento vegetale e portarlo fino a quello animale. Tali forze quindi, 
in certo qual modo, ritornano indietro all’organismo e vi lavorano E vi lavorano in modo tale che l’uomo 
risulta essenzialmente molto piú stanco e disturbato; per questo dobbiamo sottolineare chiaramente che 
attraverso una dieta vegetariana si raggiunge indubbiamente un alleggerimento nei confronti della stanca-
bilità: l’uomo diventa piú efficiente per il lavoro perché viene abituato a richiamare dalla sua interiorità 
delle forze che egli non richiama quanto mangia carne, anzi queste restano nell’organismo come forze che 
creano disturbi». Inoltre, in una precedente conferenza tenuta a L’Aia il 21 marzo 1913 (O.O. N° 145), 
Steiner aveva precisato: «Questa alimentazione carnea incatena l’uomo in modo particolare alla Terra, lo 
rende un cittadino terrestre, cosí che possiamo dire: nella misura in cui l’uomo compenetra il proprio orga-
nismo con le azioni derivanti dall’alimentazione carnea, in quella misura egli sottrae a sé le forze per libe-
rarsi in generale dalla Terra. Con l’alimentazione carnea egli si collega nel modo piú significativo con il 
pianeta terrestre. Mentre un’alimentazione con il latte lo rende capace di appartenere alla Terra, per cosí 
dire, come ad un luogo di passaggio della sua evoluzione, un’alimentazione carnea condanna l’uomo, se 
non vi è qualcosa d’altro che lo solleva da ciò, a plasmare il suo soggiorno sulla Terra come se fosse qual-
cosa di duraturo, come qualcosa a cui egli deve adattarsi del tutto. …La volontà che porta all’alimentazione 
carnea significa: l’esistenza terrena mi si addice in modo tale che rinuncio ad ogni rapporto con il Cielo 
e mi piacerebbe in massima misura identificarmi del tutto con le situazioni dell’esistenza terrena». 
Dovremmo forse allora chiederci se siamo veramente decisi a troncare ogni nostro rapporto con il Cielo… 
 

���� Ho evitato per anni di fare gli esercizi formativi consigliati da Rudolf Steiner perché non li ritene-
vo necessari. Però ho letto molti suoi libri e leggo da tempo la vostra rivista. Poi, data la particolare insi-
stenza (soprattutto del Dott. Franco Giovi, di cui ho anche acquistato un libro) sull’importanza di farli, ho 
iniziato a “tentare” di riuscirci. Compito che non ho trovato facile. Dato che non riesco, almeno per ora, a 
farli tutti (sarebbe per me veramente impossibile), chiedo quale pensate sia il piú importante. 
 

Amelia Barotti 
 

A richiesta precisa, risposta telegrafica: la concentrazione. E non perché sia superiore agli altri esercizi, 
ma perché prepara a quelli che in seguito verranno aggiunti come indispensabile complemento. 

 

���� 
 

���� 
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���� Sto passando un periodo di grandi difficoltà sia nell’ambito familiare che in quello lavorativo. 
Sembra che tutto si coalizzi contro di me, persino un’amica su cui credevo di poter contare si è invece 
dimostrata falsa e malevola nei miei confronti. Come sottrarmi a queste influenze maligne che mi assalgono 
da ogni parte? Devo pregare, o farmi esorcizzare? 

Beatrice Crati 
 

Pregare è sempre necessario, indipendentemente dai momenti difficili che si passano. Farsi esorciz-
zare sarebbe invece piuttosto eccessivo. Utile, naturalmente, intensificare gli esercizi, in particolare 
quello della “positività”, in questo caso di grande aiuto. Vi è anche una meditazione “di protezione” data 
da Rudolf Steiner in una conferenza tenuta a Kassel nel 1909. Egli spiega che tale protezione consiste 
nella rappresentazione di sentirci come racchiusi da un’aura blu contro tutti i pensieri e le sensazioni 
cattive che da fuori vogliono penetrare in noi. Dobbiamo sentirci internamente come se, per mezzo di 
tale aura, fossimo chiusi rispetto a tutti gli influssi malvagi. Solo le potenze buone possono trovare 
accesso alla nostra anima. Questo viene collegato efficacemente con la seguente meditazione a protezione 
contro l’esterno:  

 

L’involucro della mia 
anima si condensi. 
Essa mi circondi come 
un impenetrabile vaso 
contro tutti i pensieri 
e le sensazioni impure, laide. 
Essa si apra soltanto 
alla Divina Sapienza. 
 

���� Mio figlio ha iniziato la prima elementare come anticipatario (ha compiuto 6 anni tre giorni fa). 
Purtroppo va malissimo! A parte l’alimentazione (il Municipio ha approvato la sua dieta vegana, per 
fortuna, e provvede ad acquistare per lui ogni genere di semi e frutta secca...) il resto va un disastro! Infatti 
lui ha una velocità di apprendimento di molto superiore alla norma e già ha acquisito concetti che i 
bambini trattano in terza elementare. Le insegnanti non sono in grado di effettuare una programmazione 
potenziata e lo stressano con compiti veramente, per lui, poco interessanti e molto superati. La noia 
delle otto ore scolastiche lo sta portando a perdere ogni interesse per la conoscenza e ogni curiosità... 
Anche i rapporti con i pari vanno maluccio, visto che i bambini della classe non prestano attenzione ai 
suoi discorsi . Con i “grandi”, invece, lui si sente molto a suo agio e tutte le persone lo trovano “curioso” 
per il suo modo di ragionare e parlare non da bambino. Che fare? Tutti mi scoraggiano sulla situazione 
scolastica in Italia, qualcuno mi consiglia di fargli saltare una classe, ma non sembra cosa facile. Ci 
sarebbe una scuola steineriana disposta a vederlo, a fare un colloquio con lui. Io non conosco molto 
bene il metodo Waldorf, ma vorrei sapere da voi se pensate che potrebbe essere utile e stimolante per 
mio figlio frequentare un tale tipo di scuola. 

A. Laura P. 
 

Un bimbo che si trovi avanti rispetto ai suoi coetanei dovrebbe essere considerato favorevolmente, per-
ché porta sulla terra delle potenzialità importanti, ma in genere invece questo non avviene, perché si tende a 
livellare tutti gli alunni e ad isolare quelli che emergono in altezza o al contrario non raggiungono la media. 
Mancanza di amorevolezza, di comprensione o di volontà di impegnarsi maggiormente da parte degli inse-
gnanti. Questo accade anche in altri àmbiti, come quello lavorativo, in cui l’eccellenza provoca spesso sia 
nei colleghi che nei superiori un fastidio che alla lunga sfocia nell’esclusione dell’imbarazzante termine di 
paragone. In ogni caso, è importante portare il bambino nella scuola steineriana contattata, in modo da farlo 
incontrare con la maestra che eventualmente lo avrebbe nella sua classe, e anche mostrargli il luogo in cui 
si progetta di trasferirlo. Sicuramente troverebbe l’ambiente molto adatto a lui. Nel frattempo, per avere 
un’idea del metodo Waldorf, questo è un utile link: http://vimeo.com/51814604. 
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Siti e miti 
 
 
 

Fino a pochi anni fa, al centro del calcinato deserto del Teneré, nel Niger, sorgeva dalla sabbia pietrosa 
un albero basso e sghembo, della famiglia delle tamerici. Nel raggio di mille chilometri quella pianta con-
torta era l’unica presenza del mondo vegetale in generale e in particolare il testimone residuo del tempo in 
cui tutta quella vasta regione desolata era ricoperta da una lussureggiante foresta, percorsa da fiumi, popo-
lata da animali di ogni specie e soprattutto da uomini industriosi e versati nell’arte. Ma quell’alberello mes-
so lí proprio al centro del vasto territorio di sabbia e pietrisco dava fastidio, forse 
proprio per quello che rappresentava: lo spirito dell’Africa sovrana. E cosí, uno 
di quei dromomaniaci che solcano il deserto a bordo di landrover e camion at-
trezzati ha investito l’alberello e lo ha schiantato. Trattandosi però di un punto 
geodetico importante lo hanno rimpiazzato con un traliccio metallico � che 
scimmiotta, goffamente, l’originale.  

Piú a Nord, dove il deserto cede alla roccia dei gradienti dell’Haggar, è ancora 
possibile incontrare qualche reperto botanico sopravvissuto al tempo e alla bruta-
lità umana. Segnali arborei a memoria di quando il mare di desolazione e arsura 
del Sahara pullulava di vita vegetale, animale e umana. Siamo nel Tassili e qui re-

sistono � due giganteschi cipressi che vantano, dicono gli e-
sperti, la venerabile età di tre o quattromila anni. Le loro radici 
affondano nel terreno che rivela all’archeologo e al paleontologo 
le tracce della civiltà umana che ancor prima del neolitico popo-
lava il deserto: utensili, manufatti, ciottoli scheggiati, asce silice-
e. E poiché i ricercatori devono affibbiare un’etichetta a ogni mi-
stero per esorcizzarlo e omologarlo alle loro arbitrarie certezze, 
hanno dato un nome a queste segnalazioni di civiltà definendola 
“industria ateriana” e alla creatura umana che ne fu l’artefice ol-
tre le nebbie dei millenni, quanti nessuno sa, hanno dato un no-
me scientifico: “Atlanthropos” e lo ritengono coevo dell’Uomo 

di Pechino e dell’Uomo di Giava, anche essi persi nelle brume della protostoria, dove si ragiona e si calcola 
in termini di milioni di anni. Ma mentre questi dati sono discutibili, certe sono le datazioni di resti e oggetti 
piú prossimi a noi, ossia quelli risalenti a 8.000-6.000 anni, per cui un collegamento assai verosimile è con 
l’Uomo di Neanderthal. E cosí possiamo figurarci villaggi di pastori nelle brughiere erbose, di pescatori 
lungo i fiumi gonfi e impetuosi, nelle foreste i cacciatori e mandrie caracollanti per le pianure immense e 
ricche di pascoli. E infine città scavate nella roccia, aggregate in comunità organizzate e laboriose. Spesso 
governate da regine i cui prototipi hanno arricchito il mito letterario e la vicenda biblica: Antinea, la Regina 
di Saba, o quella figura slanciata e flessuosa perpetuata in un affresco ad Aouanrhet nel Tassili, ignota 
creatura anonima, intenta a tessere la tela del tempo e a lasciarne il filo alla nostra 
fantasia perché ne dipaniamo i segreti. Le hanno dato il suggestivo epiteto di Da-
ma Bianca. Forse un’icona della Iside post-atlantidea �, poiché sul suo capo ha 
una falce lunare e dispensa grani di vita dalle mani in un accenno di danza. Donne 
dal collo di cigno, dalle dita di arpiste, dai corpi di giunco. Alcune esibiscono ac-
conciature di stile egizio. E chi rappresenta la sagoma ieratica e gigantesca in un 
altro affresco ipogeo del Tassili? Le hanno dato nome e ruolo gli archeologi, rico-
noscendovi il dio Sefar. Una divinità che accorda la sua tutela a uomini impegnati 
a guidare mandrie numerose e grasse. Enormi sono i pesci raffigurati, e si immagi-
nano succosi i frutti dipinti. Concitazione di linee e di movimenti, colori di ocra, 

minio e jais. Un mondo dinamico e felice.  
Infine, � la Dama del Mali, la colossale figura scolpita 

nella roccia. Lo sguardo che scruta impassibile il deserto, fi-
gura immune dal logorío dei millenni. Dinanzi a lei sono passate le tempeste e le gioie, 
la pace e la guerra. Come quella che ora scuote l’aria con i boati di mille tuoni. Ma 
sono gli uomini con armi sofisticate che possono in un giorno, in un’ora, in un attimo 
distruggere quanto non sono riusciti a fare i millenni. Forse è già accaduto, in 
un’epoca lontanissima ma di cui lei, la figura scavata nella pietra, ha memoria. Una 
civiltà impareggiabile scomparve inghiottita dall’oceano, perché aveva perduto i suoi 
dèi. Il nulla del deserto ne prese il posto. Lei è li, muta, a ricordarcelo. E vuole ammo-
nirci che i popoli, tutti indistintamente, hanno un’anima. Gli africani stanno adesso ri-
prendendosi la propria. Gli europei possono dar loro una mano, sperabilmente non 
armata. Si realizzerebbe cosí l’Eurafrica. Una realtà geopolitica utile, oltre che ai par-
tner effettivi, al mondo. 

  Leonida I. Elliot 


